LETTERE 
FAMILIARI 
SCRITTE AD UN 
AMICO IN DIFESA 
DEL CONTE... 

Giampietro Zanetti 



Digitizod by Google 




Digitized by Google 



I 



6, fifv^ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



lyui^ud by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googte"" 



LETTERE 

FAMILIARI 

Scritte ad un Amico 



JH DIFESA DEL CONTE 

CARLO CESARE MALVASIA 
Autore deUa FELSINA PITTRICE 

diO; PIETRO CAVAZ20NI ZANOTTI 

PITTORE. 

^ iUuJlriJJmù Sig. An;w9cato 

FRANCESCO BALDELLI 

Nobile Cortonefe. 

IN BOLOGNA, MDCC V. 

PerCoftaatino Piiarri, fotto le Scuole aU 
' di S. Michele . Ctn Imam St^trmi « 





« 4^ ..^>> <k X A k 




Digitized by Coo^^I^ 



ILLUSTRISSIMO 



# • 



S I G N OR E. 




* • t 



LptiticipalérìgaAtdè 

di un Autore non mercenario >nellft 
^dcdica di qualche fuo parco > fi è> a 
mio cretjlei-e') la conofccnza di quan» 
to vantaggio ricica aiJe Jettmrìé fa» 
tichp, ^'^Pf^oggio di unaiilufbc Pern 
fona . Se mai alcuna di queftc cQni- 
paf/c più bìTognofà di ciò > fono pee 

A a moi* 



4 . . 

moki motivi le ptctttìti foi letc^ie > 
da me Icricte ad un Amico ^ negr ozi 
di quefto Autunno > in difefa della^ 
Felsina Pittrice , parto cotanto 
plaudito, e ftimato del già Conte, 
Canonico Malvalla > iniperocchè u- 
fccndo quelle alla luce , in riprova 
di molte olTervazioni di Autor fa- 
molò, reftano^ non. (pio per la prò-» 
pia debolezza, ma peri' impegno an^ 
Cora , cheportanfeco ji elpofte a mil- 
le ingiurioiè caluiini(fi 4a qnefke fì- 
prà difenderle Io lHn>atiilìma nome 
dtV.S. llliillrillìmii àip su.iafircui(e 
del piccol librp port4iip imprcifo : 
Alieno per - ^4Ao tttnò héi dal 
Mqimìq .3, «^v«rlp appoggiate 

Ad un P€i(oi}aggió grande fier na- 
[qkz, e p<pr do^wna. * onde venghi- 
QO aifi^ufìirQ 4lii i morii dcU'itividiaj 

n- 
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rita anche lode quel Nocchiero , 
che prudente più y chje cdraggioia 
si iicnermirii dalle cempelèe > e da i 
naufragi in qualche porro ficuro. 
^ E Ilio di chi dedica ; il difondcrfi 
nel racGonco > .e de i cntrid «blibu 
Perfona ^ a cui vieni opera dedicata^ 
e delle obbligazioni del Dcdicatoje^ 
ma ciò Ciccia ptare chi pttò^ ièrigne4 
fe in brevt fàscio > e gl'uni> xJe al^ 
ue : lo certame are non poflb farlo ^ 
perche le yolelli.quì Icrivere turni 
le rare prerogative di V, S.IlluftriflH 
m4 > e cacto il gran numero degi' obn 
blighi , elle hò fèco conrrarci ^ ot. 
quando aurebbe fine io; dedica Ol^ 
tf edicchè ^ le incominciaili i pale* 
iare la nobiltà della lua Stirpe ( ra^^ 
guardevole colli in Cortona al pari 
* d' ogn' altra ) it ¥ eccellenza delia.» 
fm Mufa ^ che impro v vii^tiieiite cau^ 

A3 tan- 
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f andò , oiu fópra carri di trionfo ih- 
molte Città , ( c particolarmente iiv 
iFireiize, ^(d in Fcrugia Madri di gran 
Letterali j ed ora in erudite Accade:r(. 
mie y ed ili virtuofi congreili >. Jià 
appuntò/ trionfato di oga altra , c 
i^aii da bgn'unò applauidìta': c che 
^ oueAo aggiugneili le ipiricoie di^. 
feic y con cui a prò de' rei ne' tribù-, 
hali d'-^Aftrea , mollrafi V. S. Illu- 
ibriifima inde£:isa ^ e invincibile : o 
le intelligenze di' Ella hà della Pit-: 
tura: e tante altre fue eccelle quali-: 
tà » sò che^ndetei a pericolo-^ che 
la £ia modeAia 5 rilentitalì xontroi 
di.mc^ ^ il vendicai]^ del mio. ardi-< 
mento , coi rifiuto di quella prote-^ 
zionety che umilmente le rkrchicg- 
gO y per la prefeme Apologia da mè 
jripoAaiotto la iicura difefa del luo 
favorevole padrocinio. Ella T accetti 
• r .1 I ;• dun-' 
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dunc[U£ con ; quejk iteif^ fhonu , 
con cùi' lcmpre fi è còmpìiidUtò di 
ricevere le umili o^Terce della mia^ 
debole lèrvictì', le eguali rinovanda. 
al prefcnte più che mai fcrVorofe « 

io Ipir^o . ... 
.'• Di V.S..IlIuilrifnma .... ' 



Bologiia li 30. Maggip 1.70/.* 



* 



' Umilifmo, & Obbllg. Striai Ditotìjji^ 
Gip; Piccro'QivauQhi j^oui r ' 



Digitized by Google 



' Mìigò di foddisfare mI genh di tmS 

Jtmico^ m[ impegnò ^ me(ì fono , à 
fcrivergli il mio parere , in riguardo 
àltt ò^t Pacioni di ffftdào uiMtar^: 
fof}rala Felfina Vittrice ; ed ora il de^ 
fideriodigiujiijicare ilCamfiico Malvufià JUttffirt^ 
dieffa , m* aftringead efporlo alk fiampe ^ accioc* 
chè frl l altre cofc principalmente conofca il Mon^ 
do quanto s'ingannò chìfretefe eh* Ei non avejje al- 
tra tnirf^ che dt viUpendere gli Uomini grandi 
mU'nArte della Tittura , e fiì^ di nimf altro , il 
maggiore di tutti , eh* è H^ffaello . In quejie difefc 
pero intendo fem-rrc di non pregiudicare alla flima^ 
che debbefi ayere per l\Autore delle o^r pacioni , 
il quak tffertTerf ma raguardt vote , t degna d i 
tutta yèntr anione yficcome anco miprotcjiodinon 
contendere I eco peraltro , che per i/coprifc la yerj^ 
tà , coaciofiucchù , o vincitore , o vinto mi terrò in 
eguale vantaggio , imperocché , o nell'uno avrò U 
gloria di haver di/ejo il Cavaliere ^ o nel l' altro il 
profitto di divenire erudito^ apprendendo quelle^ 
cofe y che per V addietro non avevo ancora japuto . 
Diro bene però , che fe /' O([ervatore repplicafie le 
cppiigna'zjoni ancor io pure , dove non rejiujji yin^ 
to repplicherei le difefc i ma fe però Egli le movcjfc^ 
difemponMli^iHd^ni^ ma ad altrj luoghi della 
felfina sfacendo allóra quel conto delle fue nuove 
*♦ • • •* ' » i • . . » * cen^ 
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tmfwft % che farebbefi di un J^imico , che doppo for* 
v^ù a kyare da una Tia'j^a debole l*affedio , pre^ 
tendeffei invefiime unapià forte ; lafciareiagl'^ 

Intelligenti il penfter di confìderarlc di quella ro^ 
bufle^ay che fonale prime , c mi terrei in quefia- 
guifa diftmpegnato da nuove difefe - 



la più defiderg l fen$^. che céreM Ben cdpAcitdto^ 
che la Scuola éi B^ogna ha fempvé aiféto , ed hà 

ancora tutta la yenera'^one pofjibile per U Scuola 
di l{omf^ capo della quale , fe due Secoli fono am^ 
mirarono i no^i ^ntenaxi I\afacU Sancip^({iUrbi^ 
no , amfniriamo mi al prefeìUe-^ iceh tpft\cnorc, 
detta modehm Vittura^ u Signor CaiNdiere MaraC» . 
ti , che nelle eccelfe heneficen^^e del Ugnante CLE** 
Ai£7S(T£ Xh ritrova tutti^quegli omri , chertce" 
vette quel primo Vittore del Mondo dagli .Anim^^ 
t^gi di GIULIO IL , e di LEO MLX. 

Circa lo Jlile , io ftiiyo da fmore , non avendo 
abilità di far pompa di quei fori ristorici , che tan* 



glio nelfegno ycedo di buona voglia ali* ver fa 
rio tutti ipriti di una legiaira compAtifiy Untanti 
leggi ^ e vivi felice. ^ . 





lET- 
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rLETTER^ prima' ? 



bro ukitol' Annoiiaffiiro dalle StMspé di Ro^ 
m ^ €0n bk fronte il titolo di Gssjerv azioni 
SOPRA LA Fblsina Pittrice, mi comparte Ella 
nndupplicato favore, pofciaché in un tempo 
ftefso appaga , il delidcrio clic qsl ua Anno irf 
quà io ho di queft'opera^ e infieme mi. reca- 
l'oiipre di un Aioeomando>nel obbligò cho* 
nf impone di fignificarlene il luio parere. E 
ben vero , che in vece di gì ubilo dovrebbe ap^ 
portarmi queft' onore molto dilturbo^ impe* 
rocche mi vedo in eflo ii^pegiaato ad uhsrifìu 
preii , che non hi proporzione con le mie foK 
ie, perchè mi bifognaxebbe elfere molto eru- 
dito: tuttavia chi sa che il fervor della brama 
che hó di fervirla non ecciti talmente il mio de^ 
bole iug^uo al ufiiciQ si malagevole di Guidi- 




li 




£1 mandarmi V.S. ilbelLi 



;lettei?;a PRIMA.:; 

* ■ ' Adok' Jlltifirc Signore. 



r 




bro ulcito l' Annopaflaro dalle Stampe di Ro:* 
i .con in fronte il titolo di Qsssrv azioni: 
SOPRA LA Fblsina Pittrice, imcómpartc Ella. 
Qtiduppficato favore, pofciaché in un tempo 
ftefso appaga , il dcfìdcrio che da un Anno in 
qua io hò di quell'opera , e infieme mi reca: 
r onore di un fuo comanda.nel obbligò cho» 
m'impone di figniiìcarlenc il nsio parere. E 
ben vero , che in vece di giubilo dovrebbe ap- 
portarmi quell'onore molto diiturbo, impe- 
rocché mi vedo in eflo in^pegnaco ad unairtu 
prefa , che non ha proporzione con le mie for-i 
«e, perchdmitifognarebbe eflcre molto<ra- 
dito: tuttavia chisi che il fervor della brama, 
che hò di fervida non ecciti talmente il mio dè^ 
boleing^ao al ufficio si iiialagcvole di Giudi- 

V . . . ce; 



ce , ch*£Iia m* impone 5 che mi riefta di rap- 
prefcntarle con quanto pòco di fòndahientoiia 
Jcricto r Òffcrvator della Fdfina , avendo a 

queft' ora nelle fue Lettere ricoiìofciuti, alcuni 
tclti alterati, e molti non ben inteiu 

In altrettante Lettere dunque quantefono 
quelle dell' OiTervatore , che cU mano in mano 
mande rò a V. S. , le dirò fòpra le accufe libera- 
unente i miei fenfi, efoiterro le parti del feni- 
pre grande Iftorico de* Pittori Bolognefi , co» 
queìto vantaggio (òpra dell' Awerlario^ che 
(a) una benché mediocre donrhiaimpit^àtà m lyé^ 
ra amorevole farà competente figura in gniofà 
quella, buona volontà , che fi manifefia nel difende^ 
re, dove al contrario una bcnchc maggiore pro^ 
fondita di faper^u/ata inbiajimar l* opere altrui i 
e fiiggetta a far e infelice compar fa pw ii$,J^ff0^ 
4i makffiità , che fempret adoméra ... 

(b)^tichtffimaj utili ffma s e iodtvolijjima da 
tun canto , ma non si facile da l'altro è laprofejjto' 
ne di Critico \ quando però s intenda veramente ^ 
e fi vqgli^ ituwlere iafot^a di tutto ciò che impot- 
ta untanté nème..Mtrùéta:pere ilpruritù^ e il 
eaprieti^ di criticate , altro i i- avmi l'nhilità , 
edÀl talento . ^Itro è il far fi giudice^ altro t i'ejfer 
' iuon giudice. Cosi icrivc un noilro gran Cava- 
liere 5 e gran letterato di un Autore Francciè^ 
ed io 44>plicaiida ìt atedeiinie ftatétae allo 

-•*'r Scric* » 

— I . > <i 1 1 ■■ I III- ■ ■ ili I ■ I 1 ■ I .»< I ■ ari .1 II 

(a) Ccnfid, fopra la maniera di ben ^c»fare*f*ìJi$ 
i^X Confidera'i^cnijHUtttjoLz'i. . 
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Scrittore delle OfTervàzioni ^ confitlcro quanto 
farebbe flato nieglio'per lui , che in vece di cri- 
ticare laFeifìna ^ in quei pochi luoghi dove può 

apparire quakb' ombra di difettò j Et l' aveiTe 
Mneftttéiata ^ pdfeHidirfi fti <^ti tinti ^ dove 

le mafliine della Pittura fono ottimamente 
fpicgate : con qiicfto farebbefi refo molto in- 
telligente in tal pròfeifione « ne avrebbe erpode 
Alte cenfure di tanti i che potevano in tereilarfi 
tiella gloria del Conte M^lvafia ^ le Tue lorfc^ 
non abbaftànza conrtderate oflervaiióni * É* 
vero che la prima volta ^ che le fcoffi con fret- 
ta, reftai qualche poco fcandalczzato del Con- 
te Carlo, RIMI dipenda in me ftefib come fcu- 
farle di troppo ardito ì netl'cifef fi fervita di 
certe frafi , die diftfeéftò , più che ripncazio- 
ne fembravàn rccarealla fama di quegli illuftri 
Pittori 5 la vita de* quali prefecon tanta fatica 
a feri vere ; ma tornando ^ e ritornando a Ie§« 
ftrtU critica 4 e ferfaindmii iti la ccai&iefi^ 
zkkìB érik Mgfdni che conficM in f ipfovt dèi 
Conte , mi fono di poi parfe sì deboli, che l' av- 
verfione ingiufta , che sù la pi ima io avevo for- 
mato pe 1 Canonico Malvada « (i è cangiata la 
defiderio di fare le Tue diiefc ) quaatttntnie ti- 
Aetttnd0albi t^itu Mk Mcafe ^ pocafima H 

neceflità . 

E che mai é entrato in capo ali* OfTervatore, 
che Taftringa a prenderfi la cura di farla da di- 
lenfore de*noftri vircnoii C oncittadini ^ oltrag-* 
gHKi pf^iiidt ^Ii| dft onò'SctiiiowAìtftio 



^Bologncfe^ alquàle fomma'mtnrc {>reraeva fa 

• gloria della Tua patria , e di qucj^Ii Artefici , 
che l' ìUulharoao ^ onde noii è da .creder fi ia 
verun:niodòqueIlo,.Ei nedicc, dove zktitk^ 
che \3LpemM del Autor della Eelfina nonfà agu^^ 
^;^ata fe non per ferire la fama altrui , e che L<h 
yydovico Carraciy e Guido contutto che foli fieno 

'\/lall' tutore propofti come fuoi Eroi j non fouQ 
ij^funavoliarinuijii efenti 40ÌU acnfe piMMre di 
-^yquella* \ ' . • 

* Panni , per dirla con ratta fchiettezza , chp 
-l'Autore delle OflTervazioni , nel voler prende- 
re le parti della Scuola di Bologna , rechi a ncui 
altri BcrioGoefi non poco di diionore , moftran- 

.do, che mppo trtnV, Ami eh* è ufcita dalie 
ftanape la Felfina , niono di noi abbia prefo ta 
cura dirifarcirc l'onore de' fuoi Concittadi- 
ni , il che non potrebbefi attribuire , che al po- 
•cozeloche avreilinip. avuto per la riputazione 
di sì grand' Uomini, e ddJaiioftra Patria ^ o ala- 
lia ignoranzanoftra, chenonavedèlìnóad ora 
faputo provvedere alla propia gloria , nel pa- 
.drocinar quella di tanti illuftri Pittori ; fenza 
<^che vcni^fe , qujifi diifi , dal Mondo nuovo, uuq 
Scrittore a ^ci, ner cosi dire, la caritè^ di 
JTuppl ire , o alla nottra infiifficìcna y o alla no* 

ftra melenfaginc . 

^ Nulladimeno però dobbiaiiK) rallegrarci di 
nsolto col Conte Malvafia , e reftare obbliga-t 
> ti air Accufatore , giacché altro non mancava 

ialla Felfina fUisk^psi cfmj^aaaxxQài gloria^ 
- i 'ch« 
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.^clfejà. fortuna diie(&re «ftfarata> imparoc- 
^ché Ja critica Cconedicèuii.Leccerato modera 
'nO) nella difeià di un ùio SontttQ) fiio le fdé* 
mente aggirar fi intorno all*of^edagU Uomini il*, 
iufiri. Io fpero dunque, che daquefte peccoile. 
_ fiail Malvafia per riportare maggior vantag- 

2 io d'onore , e tanto più poi fe riurcilTe al. mia 
:bol talento di ribbAtoerei colpi del Awc^&r 
. fio ^ i cai parerebbe flnino , il vedere una pea- 
na come la mia impegnata a fcrivere contro le 
fue dotte ofservazioni^ noneflTendofoIito ch^ 
contro a veterano Guerriero , ardiica d'inapu^ 
^are la Spada mi Venturieri novello • 
^ Strepita di mollo 1' Oflérvacore -contro il 
Malvafia » dove coti una compa^one ingiù* 
rioladice, dopo aver lodato il Vafari, che 
l^bene anno da invidiare l* altrui forte i Signori Ba^ 
'^J^gjfteft , e Ugnar ft dell inj oriamo loro ^ poiché i» 
Viivcf di ritTMxH dmgtgtU immortali , ci fi pofom 
^ayanti trutte imagini Vomita in^iofi nuhii^ 
'^^frà le invidie ^ e le ^noran'3;^e ^ in vece deW onc^ 
i^^re j della virtù della modejìia , e del loro faper^* 
-VorrebbequcftovirtuofoOppofitore , nonf^ 
fon qual fo^idamenco , che un Iftofii^o di 
upìcaQne la veritdt, foriDafiè.fea^re là. y^ra 
idiSL d'on'Eròe , nella vita di colui , del cpiale^ 
•s'accinge a di fcorrere. E folo obbligo de! P.oe^ 
ta , e del Pittore , che fingoiiio , il rapprcfeii- 
tarel - Eroe non q)i^k egU fp^. .m^ quale, ayrcbh 
ile dQv:«to effere ; ma in qu^nitn a chi na r'r^ V{- 



té 

,che la copia s'afTomigli al fuoorii^inalé, dè* 
fcrivcre ancora alcuno di quei difetti , ch^ 
feorgevanfì nella perfoMtdicai fì parla; iii^ 

qóòm gttiià anno fcricco tutti §V lOònct tati* 

éhi , e moderni eternando , come la vittìik « i 
difetti d*ifluftriPérfona^i, che per altro fa-» 
rebbono incogniti a noi . Il notare qualch' er* 
Tore innn Virtoofo, che prende^ ad e£Uta« 
Te , panni che alloScritiòM dia maggior pet 
éieo divariti ^ eqttefhi. fìiriflani 1* iàt«neu»e 
del Malvafia pernon moltrarfi troppo appaf* 
lionato nelle lodi de* fuoi Paefani . Circa le be- 
nedizioni che dà 1' C^>poritai« alla penna dd 
VafaH pe r aver Hcato tme (mm , e ihmèaU 
Viti^fk , éiàtfuoì^miliffmo paefe , dirò ehe' 
in quanto a me fon di parere, che quel Signore 
non abbia de' libri del Va fari letto altro che il 
titolo, perché feavefle fcorfe molte di cpiell^ 
irift avrebbe in effe trovato ritratti ben piìi 
bratti 5 e é^farm , che tàm ioiioncifa Mlm«| 
ih prova di <]ueft0 , potrei qui addurre molu 
VÌE) anche enormi, che a tanti degni Artefici 
attribuifTe quello Scrittóre, e la cagione amo* 
Tofa della mortedi Ra0iel)oda lui narrata | 
paniti che non rtcht tMlto di dedico alte (sl*> 
ftìà'Ai iftfef g#itrViftlio(b $ tm non eflèndo mio 
fine il cenfiirarc quella penna Aretina si bene- 
merita della noftr' Arre, ma {blamente di dii 
fendere l'Iftorico de' Pittori Qolognefi , mi toU 
||o ben volentieri all'iMpegno di poftamr li 
trfelppi j rittetieodém» ft^$Mil» nriU aj fm^ 



r^re dì chiunque hi letto i libri di Giorgio, ini' 
più che a niuii altro, a quello di V. S.., ch^ lli*^ 
IDO infinitamente. 

. Mi pi^ce poi la gaJanreria. eoa la quale mo« ^ 
flNi l' Ofrervacore di arciere (cufare ilMalvafia, 
allora che lo taccia di poco perito nel!' Artt^t* 
j^ella Pittura dicendo, per me creder non pof* 
y^o^cb$ tanto alito derivi da intenx,ione pra va deW 
^j^Htùre t €he per altro intendo ejfere /oggetto di 
^^molu ^ma , mà pià tcfiù mi perfuad^ eh' Egli fi 
y/ia lafciatotrafportarp ^alle paffiom altrui^ che 
^Jl' anno poi indotto a proferire sì difiorti concetti^ 
perverfe fenten-^e di un' ^rte da lui mal intefa. 
Ma elaminaado ben bene quella fencenza ve<t 
cif ^mo ie^ qualche d' un altro pofla meglio adv 
^dactarfi. Soggiugne poi: onde per torre à me 
yyil hiaftmo di mendace , e di maledico nel accufa- 
^re y indurrò à parlare luifiejfo , e a farlo confe(fa^ 
y^re di propria bocca ifuoi concetti ^ riportandole 
i^fue proprie parole • Certo anderà bene , k an- 
deri cosi \ mi n^i pare , ch'ecli doveflè àncora 
feguendoTufo cU tutte le ceniure, e ditqtte le 
apologie, che hò veduto, notare il nùmero de 
i fogli , ne'quali (ì trovano i tefti da lui portati, 
pernon dar motivo di foijiettare fotto di,una 
tal negligenza , nafcofta qualche malizia • • . ^ 
- Qui comincia l' Oflervatore a vibrare i coÙ 
pi delle file cenfure, eper atterrare fu lapri- 
^a il nodro Autore , V inveite iubico con tre 
ferite . Trafcrive il Malvalla , nel principio 

•4cUa-vita de'Xilarxacci , dueiate^e 4i.MAÌPar 

. ... . te* 



le, (cricte da Parma a Lodovico, ifmhaddl<|^* 

quali pare, che venga preferito à RaffaetloU 
Coreggio; ora a qiiefta cofa s'oppone T OC. 
iTervatore , con tre obiezioni ; nella prima di- 
^fC^ che non doveva l' .Autore dar fuori quefielet'- 
^^tere , mà pià tofio rifiutarle , e far riflejjtonc , che 
^^^nnibale in quel tempo era giovane ; nella fe- 
conda , che rapprefencandafi , che Annibale^ 
jjdoppo riputata la ta vola di I\affaello un miraco^ 
^JLo JtafciaQe quefia , per la maraviglia , e novità 
,,dcL Coreggio , e pofcia il Ceraio iSiej]o per U r 
^^no vità di Taólo 'y è m pregiudicare ad .Amibalé ^ 
^^che come una banderola ft volgeffe ad ogìii vento \ 
eneir ultima , che l'Autore s' abiifa dell' auto- 
rità d'Annibale , per far credere la tavola del** 
„la Santa -Cecilia di Rafiaello , un' opera diuiun 
^.valore . Al che rifpondo, cheotcimamence 
fece il Conte Carlo a portar quefte lettere ; 

{)rima (z)pcr una baflante rela'^^i'me di quanto co* 
àfucccder loro pot effe aprincifio^ ed acciocché 
ferviffero alla integrità di quelle notiT^ie^ che h$da^ 
^ar gli vietava la lmgaabfm%a di Annibale, o 
lontana dimora'!, e per cavarne poi quelle con-^ 
gictture, con cui si giudiziofaincnte appaga , 
lììcrce si autorevoli teltiinonianze , il genio di 
chi Ti coinpiacedi leggere le Tue pitcoriche ilo- 
rie , folainente pter reuarne iilruico , c npn per 
fufifticamence criticarle: etantopiù , che Ah* 
iìibale, non per cHè fari tenuto una banderola^ 

(a^ fcljiiu VU. ta. i .fd. $ 6^ 
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perchè ogn' uno sibcniffimo al pari dell* Av- 
verfario^ che un' oggetto, che prefente fi mi- 
ra , riefce fempre più dilettevole di aIrr'oggeN 
to ) che lontano ^ dalla fda rimembranza a gli* 
occhi della mente noftra , fi rapprefenta ; onde 
^^Hperato il noflro concetto , c la fio/ira afpetta'i^io- 
, dall'affetto delle cofe nuove , ne nafce in noi 
^Jlamaraviglia , ove feni^apoterfi ritenere i Primi- 
^^motì , diamo n^l' ecceffi , e nelle iperboli ; ie non 
voleffimodire , che nel giovane Annibale , un* 
incoltanza difentimenti si vari , potrebbe eC- 
fere ricoiiofciuta per un vivo dcfiderio d' ap- 

Ì)rofitfarfi, il quale non iapendofi appagar sn 
a prima; di quanto hi veduto , e Itudiato « yà 
fempre cercando cofe nuove da apprendere, 
finche ftabillto dalla fperienza , e dagl'anni, in 
una bella maniera , ivi poi , come 1' ape doppo 
fucchiato , ora da un fiore , ora da un' altro i 
neceflari alimenti, per produrne i dolci fnoi 
parti neir alveare , n quieta , e ripòfa . Per co- 
nofccrcpoicheil Malvafiano hi portato ouc-* 
ile lettere, per pregiudicare alla gloria di Raf- 
faello , baila leggere nella Felfìna ( oltre a tan- 
te cofe , che in altre occafioni diro ) che inter- 
rogato ungiomo Annibale , (a) chifojfepiàgran 
poeta , VoirioHo , o il Tajfo , // più gran poeta pref^ 
foa me, diffe , e- l{affaelto ; e qui può V.S. riflet- 
tere , che il Malvalla ti cosi proferire ad Anni- 
bale, non giovaae , ma avanzato negli ftudi 

B i dell* 

(a} relfiniTitt.T.i./ol*^ÌQ* . - 



dcIPÀrte, f pCKonipno die confiimato dalle 
£aci<:he:, argomento infallibile, che il noftro* 
buon Scrittore , hi pretefo tutf altro, che di 
<lctraere alla fama diqa;?lgraii Maeftro della 
Pittura. Se tillettiaino poi bene alle pirole, 
che fcriflfe il Garracci,aó trovaremo in elle er 
il Saii;&io quel pregiudizio , che V Avverfario 
credevi fia; perche nel parago.ie , che diluì 
fi col Corcggio , non parla d* alerò , che della 
tenerezza del colore , parte , fi può quafi dire , 
la più bella, che avelie quefto grand* Uomo, 
e Tiiniica fola , che reitr^fTe a deliderarfì nel Vt^ ' 
binate , fopra di cui fcrifl'e ottimamente Lodo^ 
vico Dolci , (2.) che ({ajfaello puJJiJcva tutte It^ 
pfi,rti , 0 almeno (perche l'Uomo non può effere Dio , 
4CHÌmmuLcofam4^a) U maggior parte y e feglk 
mamh alcuna cofa » q^nclla efier^fl^tafochi^ma , 
f iipkciol mome^^ ; e che (b) .Antomo fà un Ic^ . 
giadrifjimo Macflro , mà che è vero , che fu pik beU ' 
lo coloritore , che difegnatore ; ficchi dicciidofi 
che Raffaello fìi fuperatoda Antonio, nella pa-* 
dofità dal colorito, per quello non fi dice nìi- 
ca, che QOii fia egli maggior del Goreggio , 
chereftófuperarodaluiintuttc le*;^Itre parti 
principali della Pittura . 
. Si palefa alle occorrenze molto caritativo 
l'Oppoticore, perciie in alcuni tetti che porta- 
•v'aggiugne qualche cofa del fup,- eome in quc- 



%v-<a) Dialogo intitolato l Aretino foL -ji. 

(b) Dialogo fuddftfQjfi^jj.^ ; ^ . [ ^ ;^ . 
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fto , dove aflcriYce , che il Malva/ia abbia ferir- 
ete che le opere del Correggio rifpetto quelle di 
y^aolo fono tanto deboli , che femhrano &c, or 3^ 
vediamo, nel tefto fe vi fono quifte pafolc^ . 
y/on tanto deboli i e (è non vi fono ringraziare-- 
mo rAccufacorc della foa generofiti ; mi ecco 
ch'egli niedeflmo , rogliendojni la fatica di 
cercarlo , più a baflb il traferi ve , (3) perche ve^ 
àuto fono i quadri , nel fo%to non foto , mAm*mii'* 
ridici VeronefiyijueUi del Coreggitnfe ^ ifutfii di 
mano di una Vittrice , e di nnà Donna . mi par^em 
prefto la bravura ^maesià , e facilità di quelli. 
5,Qucftoéil redo fenza quelle parole fon tanto 
deboli^ che fono una gentili (lima aggiunta del- 
*Ì'Oppòfitòré !^ perche anche a queifo non s'at* 
^taccaflè fo2:giungo , che fe i! Cónte Carlo dt- 
ìd^hcprcff&làbrayufa^iHaefld , e facilità deH'o- 
•pere di PaoIoV quelle del Coreggio gli parvero 
^ \nano di una Vittrice y e di una Donna, è un par- 
- lare comparàtìvo , che non pregiudica al Cor- 
-•teggìoitì ttitx Icfùe bcllt ^tn. ma che foto 
dimoftra ^ che neUè fuddette €gu fùt fiipoitto 
''iìa Paoiò*; " - ' ■ ; ' • " 

•■^ Quéfto c quello riguarda là prima lettera , 
c fe cotefti ameni diporti della fua bella Villa le 

^ làfciano impiegar qualche tempo in favorirmi 

^>di rifpofta^feguirò allora conpiùcuore adire 
a V. S.Topra il tettante i miei (entimenti , e per 

. fine umiinkate bacciandole le mani, mi fotta» 
ferivo. B ^ LET- 

i^^Felfinatom.hfoLs^i* 



LETTERA SECONDA . 

Alolt' Jhflre Signore . . 



_______ Rbenche io non abbia aneo* 

ra ricevuto da V. S. rifpofta air ultima , che le 
fcriffi , la quale tu la priraa , che le mandarti in 
, difbra del Canonico Malvalla , le invio , quella 
. feconda lavorata con fretta sù la medcfìmaL^ 
maceria ; e perche il tempo è breve non ini 
.cftenderò in cerimonie , mi pallerò pronta* 
.mente a confiderare le accufe. 

£chinousi, che le Statue iiidurifcono ? Io 
per me credo 9 chefolamente fia capace dine* 
garloono , cImc non abbia mai toccato pennel* 
lo, perche in fatti chi dipigne , lo sibeniflhno 
per prova , imperocché adoprando per mo- 
dello un rilievo in vece del Naturale , nonfi 
giu^nemai a quella morbidezza, e paftofìtà, 
acni s'arriva megliocon un'efemplare d'avan* 
livivo^efpirance. Screpid pure fopra di ciò 
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TAceufatore contro di me quaitfo gli piace; 
perche » con fua buona licenza , certo è cpsi« 
E' ben vero però , che non per quefto fi pregiu- 
dica alla gloria delle belle Statue , c la ragione 
si è , che quel poco di duro , che Tempre in elle 
fifcorgeinonèciiiettocieirArce , ini della ma- 
certa , che non i atta a ricevere cer.ti riiieffi , e 
.certe ombre tenere , che nella carne trafluci- . 
da , e chiara fi fcorgono , e a quelle può meglio 
giugnere il Pittore, che lo ScuIrore,perche ma* 
neggia la forza del chiarofcuro a Tuo piaci- 
-/ip.ento$ ecosìfenza fare ingiuria alla loro bel- 
lezza , poteva beniflimo amrmare: il Tiarini , 
( non il Facini come fcriiTe rOflervatore ) (à) e/* 
. fere nemico altrettanto deiB^lkyiye<kllc Statue ^ 
•» € he indu rifcono quanto &c. 

Io trovo da Agofiino Carracci in quel ftto 
lanqoro Sonetto in morte di Nicolò dell' Abba« 
te, la Pittura compartita in tré Scuole, la pri« 
ma di Roma , la feconda di Venezia , e la terza 
di Lombardia ("alle eguali , mercè lo lludio pri- 
ma di Lodovico , poi del fuddetto Agoftino , c 
jèx Annibale , s' aggiunfe quella* di Bologna^ 
onde venne il pittorico Mondo ancor egU in 
quattro parti aivifo ) a ciafcheilana di efle die* 
de l'in figne Pittore, e gentil poeta il titolo di 
quella prerogativa, in cui fopra l'altre più per- 
fetta appariva ; perciò alla Komana , che die* 
.tro la (corta delle belle Stame viddefi dalla ag« 

B 4 giù- 

(^Filfmatom,i.fQÌ,ios^ ' ^ • 



.giuftarczzaràiRaffatllo, cr dalla tcrribilifa'^ti 
«Michelangelo , alzata all' ulrìina tìietà' di tth 
corretto contornò, àttribiii il difegno\ cao- 
taiido chi far fi un buon Vittor cerca, , edefta^ ildi^ 
fegno di f{pma abbia a la mano , e più a baiFo di 
$tn ì{affael lagiufla fimetria , di un Michelangiol U 
^erribil iAa . AUa Veneziana , che in Paolo i 
tid Tihtorettò ( k non folipre f n- TitìMiy Se- 
guace , alle volte, della aggiuitatezza Romana) 
•giunfe a gli eftremi della bravura , e della facù 
lità, aflcgnò la forza dell'ombre, e la itìofl'a 
delle figure in quel verfo U moffa collombfàH 
^ìmei^iam: E finalmente alla Lombarda , che 
'nel Córeggio , enei Parmigiano, toccò i con- 
fini della grazia , e della paitofici , diede! prQ- 
gì dell'una, edeiralcrainqueila g^miùlH tkffiù 
^t0lcrif4i Lombardia y del Cofeggiù Uflil puro^ e 
"joahrano, e uHpè'di grafia del TÀmrigratMo . Se- 
•cohdo dunque là divinòne; die ne fà ilnoftfo 
•'Pictor poeta , ciafcheduna di quèdé Stuòie 
•andava adorna delle fue doti particolari dal 
in confegucnza fi può infallibilmente dau 
•dttrr^ , ehe ogn'unadi eflt fofieper locohtri^» 
«yièf ndanchevole , {é non ^ifFatto^, Almeno in^ 
•^^arCe di auelle prerogative , che nelle altre 
•due* fopraDondiavanò V pcrlochè fi può dire, 
^ièn2a traviare dal' dovuto rifpetto , che la^ 
«Scuola di Roma non fede mai giunta interi- 
iUtnte, a quella bravura, iquf Ha ftciii«i)»i. 
quella grazia , eaquellapaiiofiti, acuigiun- 
'TCTo icalcre due -, e della feconda , e della ter- 
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ù (x»rraffì affermale , ttìi con U dovuta di Jtri- 
bazion delle parti , la m^defìiTia cofà ; reftaiv 
-doperò con queflo vantai^gio la Scuola di Ro- 
ma , che in lei s* ammirano in più fiiblime gra- 
do quelle prerogative , che fono le principali 
<idl'Arcc • Ora veniainoa noì^ I Carracci^ 
^he vcrilero lare di catte le perfezioni un (a^ brcr 
i^còmpemiioy am^i un predio fo ejlratto ^ fuori ^ 
<^ oltre del quale poco più , che bramxre a* (ìudioft 
'TefiàJJe , procurarono di adu lare inficine ( co- 
^e fecero) il migliore, anzi l'ottimo di tutciU 
Suddetti Maeftri , e perciò rifiutando qtlel non 
^ che di duro , che nella Scuola Romana (cor- 
4»*cVa(ì , e quella tropp* ardirexza, che nella 
'Veneziana vedevafì come anche della l.o n- 
^arda, quel non cosi rigorofo, ed aggiullata 
Contorno , rtìi fceglieado folo di tutte il pia 
^rktio ,(h) accoppiarmi allagÌHfle\7,ii di 
faello , la intelli^^enxa di Michelangelo ^ed a que- 
lle co/ colorito di .7 l'Intano ^ l'angelica purità del 
Corc^giù . In quefta guifa Tempre in Patria di^ 
pinferò , *niji Annibale portatoli a Romu^'^ 
< dove p^r Io continuo , e nuovo oggetto delle 
HiAraviglióTe Opere di quella gran Scuola, 
-obblió qualche pòco di quel bel milto , che 
delle due altre maniere in se teneva) fi mifc con 
|>iù rigore ad imitare l'Antico ; laqual cof:i gli 
«fece* ^ fecondo il parere di tanti lutelligeuù, 
tpefdeie]^^ ili quella bravura veneziana^, e 

di 
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di quel paftofo Lombar<!oi che dapprima nelle 
fiic beli' opre fcorgevafi i onde con qualche ra- 
gione fcriifc il Malvafia , che (2l) Annibale trop^ 
fo religiofo ojfervatore , anco nel dipingere di quel 
cu Romae iiieris &c. agaticandofi^ & é^mandofi , 
per ridurre quella jua naturale marnerà ad una più 
fludiata , intepidito , ed irefolnto , fiiori del fuo co^ 
/lume mcjlrayafi; ma non per quello intefe egli 
di pregiudicare alla gloria delle Statue, edcU 
l'Opere di Raffaello , che anzi , fé ben fi confi- i 
derano le Tue parole , vi fi trova vantaggio d'o» 
nore per Pune , e per Taltre , imperocché in ef- 
fe fi fcorge , che quel grande Annibale , che in j 
lombarclia , ed in Venezia non trovò cofa, 1 
cbefirenafie, ointiepidifle il fuo focofo opera* 
jre , al nuovo oggetto di si eccelfi prodigi della 
Pittura , e della Scoltura dì Roma , trovofli /»- 
tepidito , & irrefoluto ; onde può V. S. in ciò of- 
lervare quanto ponderatamente fcrivede TAu- 
tor della FeUina. Iosii(|ueito locoaon hòper 
ora, cbe fo^giugnere di vantaggio; .perche fe 
Ja Scuola di Roma, non baftàndole di eHere 
fuperiore alle altre , nelle più eccellenti prero- 
gative della Pittura , volelfe lufingarfi di fu- 
.perarle in tutte le altre parti , quantunque aie- 
;jDO confiderabili , non vorrei prendere certo 
Taflunto di abbattere tale opinione, mi più to- 
fio riverendo conumil filenzio un cosi ardito 
•penfiero ^ lafcierei la cura di approvarlo , o di 

con- " 
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.condanoatlo at gtadisio de'difapaffionaci In-* 
telligcnti , che in tutto quello , che fin' ora hò 
detto , hò fempre trovato uniti, e d'accordo . 

L* Oflervatore per far credere, che non al- 
tra mira avcfTe i! Canonico Malvafia, che di 
vilipendere Raffaello , con gran diligenza por- 
ta tutte quelle parole , le quali ièmbrano auco- 
rizzare quefto luo penfiero ; ma grazie al Cie- 
lo , egli non trova altro nella FeUìna contro i 
quel divino Macftro , che certi detti , i quali 
lolanientetoccano la mancanza della paftorit4 
in un per altro cosi perfetto Pittore , e fe in ciò . 
il Malvafia lo fà fuperatoda qualche Artefice i 
anche di riga non molto fublirae , non per qué- 
fto egli intende , che quefti fia più eccellente di 
lui. Io pretendo di fare al pari di chiunque 
fiafi ftinia di RafiàcUo , che venero ocr lo Nu- 
me della Pittura , e con tuttocid mi (octoTcrivo 
al fentimcnto del Conte Carlo ^ ove afferifTe, 
che il Bagnacavallo (a) toltoft ad imitar E^ ffael- 
loy come nongiunfe alla giufieifs^ di Guello » lo fo- 
tèben poi fupcrare mtin certo morbido, e carnof0 
Lombardo , che m quel ^rt^ce ^ rtfiò foto a defi^ 
derarft ; perche non penfava con ci* V Autore 
di eguagl iare , non che di far maggiore i quel 
grand' Uomo , quefto Maeitro , che fuor della 
fopraciuca parte , poc' alerò ^ fiò per dire ave- 
va di buono , e cosi anC<Mra potraffi credere , , 
che Guido , nella copia della Santa Cecilia 

' yi 
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C^^? , diche mancava l Originale ; mi non per que- 
ftodicc il Malvafìa , che la copia più dell' Ori- 
ginale Ha bella , perche forfè mancante in altre 
cofe, delle miali é l^Ortónale africchito. 

Se RaffiieHo diceva ; cne Marc* Antonio , n6 
fapcva più di lui, quefto era effetto della fua 
niodeftia, mà non per quefto io credo ^ che 
troveraflì Perfona capace di figurarfi, che il 
Conte Carlo (èirnafTc più Mare* Antonio-, 'chè 
jRafTaelfO. Inquanto alla lode ecceffitri, the 

• Cuidò diede alla* vtf tù del Domenichinoquan- 

• do difTe al Brunetti , (b) ef^cre la Sunta ^gnefe'y 
,fik bella dieci volte delle cofc di !{affaello ^ dirò 
che fù uno sfogodi compiacimento improwi- 
fo , che lo fé prorompete ih tali parole \ ìe qua^ 
li cemifiefate ttoft hi portàto !* Aut^or dcllà Fcl- 

fina per ifchefno dèi Sanzio, come altri vuol 

• far credere : S'inganna dunque TAccufatorea 
. partito , ove pretende di inoflrare quanta pre- 

^j^ìuràavefle il Conte Malvada di tom ià té- 
" ^^yolo^\a , e {pennelli dimàno à I{affaeUo ac- 
ciocché fi rcort^\ì fc é vero , ècco fedelmente 

• tutti i lochi della Fclfìna, dove trovafi regiltra- 
toihiome di un si eminente Pittore. Nel pri- 

tornò a fog. j 1 7. gli dà T Autóre il primo lo- 
eò fri ttittì i Pittori eocellcnti, i fog. ^ 58. gli 

• attribirfffe {bprk di tiC^*tìtfo-UgtHfie:!^'3^a dèi 
contorno (parte Icmpre principale della Pit- 

tu- 



tara) i fo^. j88. lo conferma icrivcndo , la cor* * 
rcT^oùc di F^ifaelh^ i fóg. 45^. defcrivendo. 
l'opere di Lodovico Garracci in S. Michele in 

Bolco , dice ali opportuno rifa della bella Va:^i^ay 
ceco l'allegria del Coretto , ma dui ri^ors di un piti 
fino contorno , nobilitata da un H^^aello , à iog. 
471. veggio darò à Raffaello non fole il titolo 
di aride y md alla fua li aggiunti di tanta 
dotta , e fempre ferace , nel fecondo Tomo , feri- ' 
ve a fog, 78., che Guido colfe da fiaffaello^uel- 
le Figure sì ben f ropor'i^onate , e giuHe , fegu 1 ta h\ 
tanti altri lochi a lodare que (lo gran Mae (Irò, . 
che per eflere limili a ifiolti , de i ^ii da iPQ 
portati y tralaicio . Nelle Pittare, ài Bologna 
à fog. 19. lo nomina // primo Maejìro del Mondo , . 
c gli dà titolo di Divino , à fog. z^. dà al fuo di- 
iègnare il nome di^o^^o ^ e corretto , e fìnaliiicn* . 
te , lafciaD4o molti altri efenópi , nello Iteflb li- 1 
ìfroàfog, 2 oQ. (cri ve la Santa CecUia i uno àt\ 
fnk compiti Quadri , che maifacejjè il primo Vittor 
del Mondo , // divin I{ajfaello . Óra doppo queltq-. 
lodi dcgnameate attribuice grande Urbina-^ 
te dal Malvai!^, 4i^pure, fé gli Tanimp, 
rpffervatore a.credere a gli Uomini d.r ì^ùq 
giudizio , che volefle V Autor della Feliina_. , 
yytorre la tavoloi^y e ipcììr^ellidi maiiq a j^ad-. 
i(p , che mi contento . ' . 

Se poi à fog, 1.44» parte fecond^^ il Gpn.tq; 
Carlo, pe^ f^re una pip^pla apologia ii^favo-; 
re di Aprico Afpertini , e difenderlo ii^)l'iiigiu-i 
rìpfo titplp . (. dacp^Ii joric . dal Vaf^i ) d' iiiH 
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brarratore , dice , che fe poi in gioventù , an7;^iin 
fanciulle:!^ fi può dire , e per ciò fem^a [corta , in 
(juefio in queW altro muro andò fcapricciandofi , 
dovevano fimili principi ^ c per così dire tmami 
ejfere compatitiper quel , che fono , come per efem- 
J>iojjreJìo liara%i^ , cheintejfuti fn 7 diffegno di 
J\apicUo fi vedono talvolta cfpojìi nella B^gi<L^ 
Cappella di Madrid , twn fi Può fen\a maraviglia ^ ', 
per non dir fcandah riguardare sà quelt iAkart^^ 
t andata di Criflo colla Croce si^ le jpalle^ alla mor^ 
te dell' iftejfa mano , non ojiante Cìrc. in quanto à 
ine non trovo, che vi fia alcuna ingiuria per 
Kaftaello, mi bensì una gagliarda difcfapcr 
l^Afpertini, conciofìachc per provare il Mal- 
vafia , che non debbefi meravigliare chi vcd^ » 
opere deboli (Urne diqueflo Pittore, moftra.^ 
che anche lo iìcdo Raffaello faccffe in gioventù 

3 uadri infinitamente inferiori al grado, che 
oppo ei poflèdette , e per difendere meglio 
TAlpcrtini , più eminente era il paragone piii 
fbrte,e robufta riufcivaglila difefa; ma accioc- 
ché non fembraile a molti , che non intendono 
quelle finezze, deforme l*efempio, fogginone, 
€osì prc7ìfe(fo il dovuto defalco alla comfaras^tpnej 
prejl'o Uvitture fatte dal nojiro ^mxo in pro-^ 
vetta età , non vanno maipoRe quelle , che raga'S^ 
^ccio anche da fcudifcio , andava imbrattando 
per imparare . Sicché non mette Ratiaello in 
Ugual grado con l'Afpertini, ma vuol dire, che 
ficcotife il Sanzio giovanetto fece quadri dcbo^ ' 
ii 9 cosi non é meraviglia , che Amico Afperti^ 

ni 
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ni facefle cofe dà principio cattive , ed infuircv 
L'OlTervatorc l'aura bene intefo ancor egli co^' 
si miaiirà voluto trovare che dire in qae(to 
loco , perche forfè , co.ne a buon fiiddico , gli è 
difpiaciuto di vedere bianmata rellczaoae di 
Filippo IV. , la di cui gloria non confilteva neU 
l'intcnderfi di Pittura . Se poi il male iìi nei 
non eirere vero, che la tavola della Regia Jip-- 
pella di Madrid , fia delle debili di Ratiiello, 
in qnanto à qaefto io dirò, che farà itatoil 
Conte Carlo ingannato , lapeado io bein(lìai3 
non edere Egli mai andato in Ifpagna ; Spero, 
però che cosi non fia , imperocché io pen- 
fo , che la relazione di ciò derivi da un gran 
Pittore, cioè da Anf^clo Michele Collonna, 
che in tanti altri luoghi , dove T Autore difcor- 
re delle Pitture di Madrid , viene portato per 
teiHmonionon meno finsero , che uicelligente. 
- Che ftrana affettazione c mai quella di vole- 
re , che non fi poflTa divenir gran Pittore , fenza 
vedere la bella Roma! Noaniego, che dall^ 
cofe di Roma fipoflfa apprendere molcp, mi 
che fenza la veduta di elle , divenire eccellente 
fia impo(BbiIe , panni bene un grave errore ; e 
certo è ( e n' abbia pure pazienza l 'Avverlario) 
che Lodovico noii vide Roma , che avvanzaco 
in età, e pure xa Patria vi fono tante Tue beli' 
opere fatte in ptima, lejjuali non fono ( per 

f tarlare naodeftamente) nietite interiori à<]u^ 
e di Annibale ^tuttocc he qucfti aveflTe veduto , 
e fludia te le colè più belle , e Angolari di quella 



CitU capo jdfil Mondo, efoggiorao dp'. Vic^ 
tuofi. 

Vorrei fapcrc , dove V Autor ddla Fdfi na ^ . 
riponga tutta l nullità della Titti$/a , nclU pafio^ < 
, Jirà, e nella -paghe:^^ dfUe tinture^ tà allcM-a mi ] 

dichiarerei obbligato all' Accufatore della fua. 
co^tefia, perche adirla, non pofioperfuader- 
ipi, che di tale iciocchezza fofTc capace, uu* 
. intelletto cosi illuminato itiqueftaprofellxonc^. 
come quello del Malvafia ; anzi parmi , che 
baiti leggere per chiarirfi , che non é cosi il bel 

J)roemiodella vita dell Abano, dove fi aflcrif-^ 
e , col lìifagno , e col i^olci , che fopra ad ogitf ! 
altra cofa , al difegno la preminenza si debbe , 
Biafima r Avverfario una fcntenzaddl Ua,U 
vafia fu 1 principio della vita del Gucrcino ^ 
ove doppo aver detto, (a) che delle cento qualità^ 
the UVittura abbcllifcono ^ aver le novantanoy^ 
fuòbm pregiar fi ^ chUtm Ul colaritù /àp^mpa , 
foggiugne per iraeione di ciò , che non tuttt, fe^ 
fietr ano per entro la profondità deldifegno , lada^ 
ycriifluno v* è ^ che dalle tinture non fi fenta rapi^ 
to \ imperocché , dice l' Oppofitore , che non è 
<ia gotto il giudicare del colorito. Del vera* 
finente buon colorito. Io fono del Tuo parere, 
jni che una certa legiadria di tintura ornati^ 
di molta vaghezza, non fermi li Ignoranti, non 
fi può certo negare, e ne vediamo prove ogni 
giorno acl Uulgo imperito , ehc più corre di^ 



(a) Felfinatom^Z'foLis^. 
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quegli , che con meno di vago, mi con nii^ 
gliore imitazione del Naturale , fopo arricchi- 
ti di magdor fondamento . Quefto è quello^ 
che voliédiretlMalfàfia » come apparilFe d4Ì 
vedcriófogpiugiiere, tkptreik U/iéafiidwm 
perm Mielm jingeU ié €awp4ggio , m htichdh 
Angelo Bonaroti , e per un B^^MlUng da i\£ggio il 
^ran Raffaello da Uf bino . 

Per orovare , che il Malvmfia biafmi T andar 
re ad iuudiart a RotM 9 dweri r Accufacore 

Korarneilcifto; moie anche ^Itodovedéi» 
irpt té bèflezza delle infiggi Scfttue Romane ^ 
ed allora può ertère , che gli averti creduto.; 
ma nii fi maravigliare , porta quei lochi dove 
Je Sracue fono apertamente lodale , e quelli do- 
ve ( fecóndo lui) fi biafiiDaao 9 li f a& focco 6» 
leiiziò. ' i 

*Sia benedetta la maniera flatuina , ci fiam di 
bel nuovo , e per provare , che le Statue non ii>- 
durifcono,regiftra l'Oirervatoreuna rifpofta 
di Guido, nella quale dice queflogran Pittore , 
U)che if$€lk perfnm Ate j cm àbri ^èh^a ^ti/of- 
fero ri'pelateidmnà /kgnata vifimeieatificaygléék 
aycviino /coperte le belle tefie deUe Statue antiche , 
fiudìandovidrc. ma le per provare il fuo aflun- 
tóy notihéi miglior ragione , temo di molto , 
che non* gli riefca . Altra co(a foao le belle 
),Idee, toifìp ftMhri i>/^r4»ifm icf rifioritoci , c 

C ; ' ' idin- ' 
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(a) Felfma tom^ z.foL zg. 



'^^ dintorni mlmiglior&wmto delUVittma^ eaU 
tra è l» mmera fiatuma , cioè, noa maniera im 
•poco dxa^y nella quale incórrono , quafiièm- 

pre coloro , che sn i marmi , c su i geffi , fpen- 
coiio la maggior parte dei loro Itudi ; ficchè 
Gatdo , feuzà negare , che le Statue iiiduriico* _ 
no , poteva bòa dtrCi cliedae(re'imparòf«f//e 
perfette lite ^ xà ancora l'Oflérvatorc foggiu- 
jjgnere , che fopra di effe Stame , // maggiori in* 
^ìgigni ingrmdirono le propor'^^oni , e i dintorni . 
Mà il pauare di una cofa nell altra , e coafon* 
«krc cosF l'ordine delle materie di cui (i parla , 
à accidente . che bene fpefso fuccede a chiyaol 
^lifcorrere ai un* Arte , che non é fua . * . 

Che fià vero, ofìafalfo, che le fablimi in- 
venzioui di certi peiifieri eruditi fieno parti 
•delia mente di Ranaello, Io per verità nou lo 
sò • Il Malvafia crede , che noii (ieao; roi$cr^ 
Vatdi?e aiTerifle , che fono , ed Io rimango fri 
queftidifpareri come una Nave da due venti 
contrari agitata, (ènza fapere alTuna delle due 

opinioni (ìcterminarmi : sò bene però, eheò 

• fodero di Raffaello quelle pellegrine invenzio- 
ni, o gii venifsero fu gerite daaitri, fari fem- 

. , preftimato quel gran Maeitro à proporzione 
nel fuo merito , nepenfarómai , che come Pit- 
tore gli cor refse indirpenfabilmente l'obbligo 

* di efsere ancora ,e Filofofo , e Poeta . 

Si querelale con molta ragione, l'Ofservato* 
re de! Malvafia, perch'Egli fcrifse a f. 47 1 . par* 
landò di Raffaello umile Jdea<ii un bwfcalajo Ur* 



ss 

UMte^ ed lò ftrepitèrd pi& dllctt, -ktsskk vede£> 

fi, eh' Ei lo correfsc . leiio è quel loco , a quel 
ch'Io fcorgo, che molser Avverfario , giuita- 
niente gelofo della gloria di aasi itngolare Pit- 
tore , aùd^iQfiilure il Malvaiìa con taacefornii- 
dabiii àccoié; e farebbe qaello aticora. , di( 
in*avrebbe quafi Attane difperar la difeu, fe 
noi rrouafl5 murato, e cor retroi non oflanre eh* 
io làppia beniflimo , eh Ei noi fece con la mali- 
^,gaa iaceazione di torre la tan^T^^die ip^auel^ 
^ ,// di mano à Ufiffaelh , mi per aoa ìnnoceme 
iiiavertetiza , che gU lafciò cader dalla pei)n> » 
una efpreffioae poco vantaggiofa à quello Itef- 
fOjChe in tanti lochi aveva lodato, ed encomia-, 
to con gli onorevoli titoli àiprimo Vittore d^l 
hioìido , e di divino. Sappia dunque V. S. che 
Boccata jo Urbinate fu fermo , è vero , dal Conce 
Carlo , mà poi da! medelìtno di(aprovaco ; im* 
perocché levando da tutti li efemplari quel f<>- - 
.glio (fuorché da quei pochi , che a qualche 
Amico caro avea difpeafaci ) nel quale ftava . 
-regiitrata quella ingiuria non voloncaria coa^ . 
ero Rat&cllo , e facendolo riftampare:, ed infe- 
rire nelle copie del foo libro, emendò il prò*, 
pio errore, e reftitui, come dovea ,aquelfov-T 
rane Pittore la dovuta gloria , conciofiacchc 
invéce di umile Idea di un Boccalaio Urbinate y 
volle il ntìoLmTML&c nella tanto dotea fer altro. ^ e 
ferace Uear del gran f^ajfaeUo > Ranni ^ apn sò 
s' Io l' dica , che quel vii nome attrio»ko <fal 
Conte Carlo al Sanzio , abbia , per mezzo del* 

Ci U 



j|MI |iocodièaorc; imperoeciié ^ mul tìcc^ 
Hf« buUiino , non per qiiefto é trgomeitto ^ ciie 

fia {lorDéritcvole di riceverlo, mi chi doppa 
Avvito ricevito , vededifdirfì con umiltà gene- 
VSh^ glie lo4ic4€ I i boa qudto im canapa^ 
tirr^ttcipatfe ditìcevere com gtvfttiia ^alenai 
tufultti/ Il-MaWafia diede q«^o vaataggio% 
flafFaello anche a corto del propio roflore, e 
thi fari quello dunque , che voglia biafimarlo?. 
l'Avverfario ? non credo, ch'anzi fpero, che. 

Stiffn^tSxte lo (tella , qaaìido rifleecerà, che 
fsnieeftiìahoiiiecMcro lafelfita, noafof 
lafìnent^ C\ è ingannato di vAoh^ , mi che anclK 
còn penna troppo pungente, che non Jcribit^fii 
fifit yC ufciro alle volte de i termini del conve- - 
nftv^Me ^ AQi\ pareodomi lecito riprendere in 

tttititiivmo^ épRoiVtiìaftratAiie|aà4;x)ipevQÌa 

Nicolai , chvé rì{Mrdb . 

A tutta la lunga diceria con cut di fine alla 
lettera ,ed in cui vuol provare T OflTervatorti^ 
mille ragioni , che Raffaello foffe anche 
brtwlctiBrato , Io non m' oppongo ^ {verghe 
IMid.nfiàre , «lo: |ò6e ^ mi che pertiivenire e4?- 
celiente Pittore fia neceflario cfi efferlo , Io di- 
co bene ficuraincn ce, che non e vero, e potrei 
addurre per efcmpi, molti Artefici fumimi, 
cheneirAi*^^ di leggere don trovavanfi oiolco 
m^tanzati • Per qneflo Io neoi approvo gii ^iche 
èia bene in un Pittore, l'ignoranza delie Mie 
Scienze ^ch'auxi dico j che dovrebbe in elTe ef- 
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ièrè éfuditd; itid che n' abhla pof tinV i^ihdi^ 

pehfabileneccffiri , o quefto è quello, ch'Io 
niego. Se avrò tediata V.S. con la longhezza 
di si prolilTo ragionamento. Ella ^vri avuto 
occauonedrefèrdcare un'attofublime di pa» 
zienza ; mi per non più abufarmi di qaefta 
Iba bella Virtù, lafciodifcirivere, ma non Uh» 
fcio di eflerc • • • 




• •• 



tÈT. 



Digitized by Google 



Ì'eTTERA TERZA; 

Molt lHufir e Signore . 



E il rifponderc allc'accufe 
dell'Offervacorc è per riufcirmi difficile j iii^ 

auefta lettera sipiù che in niun* altra mifrren- 
e malagevole la dìfefa del Canonico Malv%« 
fia, la ónaie no(i'4K>flro profeguire prdfence^ 
mente , iènza amniettere in Annibale alcuni di 
quei difetti, de' quali vorrei poterlo moftrar li- 
bero in tutto; tuttavia vedrò di difendere al 
poffibilc r Autor della Pélfìna ( troppo (incero 
alle volte nel rapprefentare quelle odiofe veri* - 
ti , che poteva più gentilnoente accennare ) ^ 
fenzaaccufare del tutto Annibale, quel gran- 
de Annibale , ch'è unode*piìi cofpicui iMae- 
. firi della noftr' Arte , ed uno de' più Tingolari 
ornamenti della noitra Patria. / 

Io me la rido ali' ora che fetito ledeboli ra- 
gioni , che rOppofitorc adduce ^er £ar crede- 
^ y • ' ^ re% 




r 

t€ 4 •che Annibale non foffe veranoiente ule^- 
quale ci viene deferì reo dall'. Ancore della fi^ 
vita, peluche vorrei Tapere come Egli pud eflèr<- 
ne meglio informato di quello folle il Malva* 
(ìà, che aveva conofciuto tanti Scolari dc'Car- 
racci ; che fe poi fi vuol credere , eh' Egli cosi 
feri vede per odio , che avelfe contro Annibale, 
Io ben volentieri faprei la cagion di quefl:' v 
dio ; mi , per dirla , non é cosi , perche in Aii<^ 
nibalericonofcevabeniflimo il Conte Carlo i 
vantaggi della fua Patria, e l'onor di quel li- 
bro , che componeva , iìcché non puote avere 
follato , ne per ignoranza , avendone avute in%> 
formazioni di veduta , nepermaligniti , .ftai^#' 
te che Annibale , come ÌSoIognefe, doveva prc^ 
mergli al pari di ogn* altro ; mi {olo nel noti 
avere con un poco più di cautela nafcofti certi- ■ 
invidioii tratti , e certe dimoltrazioni . non- 
troppo amorevoli , che alle volte hidelineate ^ 
nel rapprefaitarci il ritratto del grande Anni*» 
baie. 

Oflervi V. S. che l'Accufatorc per cenfurarc; 
con qualche apparenza di fondanicnto , aeeo«- 
0iDda quando gii occorre, i tefli che porta i 
filo modo , e perciò. non mi maraviglio.^ ibi 
non accenna i fogli dove fi ritrovano . Porta* 
Egli inqueflo loco un tefio, in cui pretende, 
che ftia fcritto, cheejfendo Guido amato da Lo* 
éovico^X da ^dgofimOj foio ^mibale crafi refo^ 
ilm ff9C0 MmevoUy e ben' affetto , forfè ^ ò per . 
tami^atìdie* €ofimi yg^i > ^ 4ilf$$a7^omy òpet^ 



V 



40 

i^he tanta diligsn^a c^r. dalche deduce, ch'effen^ 
4aiÌ CoftttOie di Guido defcritta Givio , in com 
feguetiM qwlk> di Anoiiialó oitrieoc dall' An- 
fore rapprefentaro peffimo Ue. ora nel «etto 
non v' i quella parola co/lumi , mi beasi dice , 
Ca^) òper l antipatia de' geni, e diletta^iom iàrf. neU 
la^qnal cota non trovo, ch^ il genio^nè là dilec-» 
latiOM di Annibale , vd^cfprefla per pedi. 
I9ia ,qaaiiti»imi>€Oiieram a quella di Gyidi»» 

perche , per efempio , poteva eflcrc Tuno iftdt 
nato alla folitudine , e l'altro alla converfa^io^ 
M , fmaa cte alcuna di quefle inclinazioni fof- 
b ^ mpelfima, necamva, in^ ofleiidovi core 
pKi irraf i da éiSmnres lafeianw^icjk deU». 
lezze da parte . 

' Io non sò che ripugnanza trovi T Accufatore 
BcI credere , che potefse Annibale aver tiraore 
de* prc^refli di Goido , ne'quali conofceva be^ 
M «fòri gnn Maeftr^i die uri ti fiiWim^ DifiEe^ 
polo èra per efierettii giwno f in tante uie bit* 
le prerogative , degno di dargli i fronte . la 
non sò , torno a dirlo, con che fondamento , 
voglia qui rAvver£uria negare ciò che il no^ 
ftroAtttcnsMacànraioadiKOOociG^gii fcriftet 
i fe gli paf mano , che uff Uomo cpit In^M 
eom* era Annibale, nudrifse gelofi riraori diet 
fere fuperato da un Difcepolo , che tanto s'ap. 
ptiUfittava , acciocché più non fi maravigli, leg* 
gi iid Hidolfi I ebe loftcUio iniravcaiie al pri^ 
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aio Lume della veneta Pittura , per gl'avanza* 
-^ffMiltì del Tintoretto : (a) mà imii à tm mM 
giorni Twmt9TÌ3MnoàCafa^ &^enir(it0 mi luogo 

' dilli f colati , yiad fpunUre al piè di una banca al" 
cune carte , nelle quali fcorgendo vi certe figure di- 
fegnatje ^ ne ricerco chi fatte le ave(je\ mà Iacopo' ^ 
€be n'era l\ Autore ^ diffe quelle effere difua mano y - 
$fr$fégimi^ Tirana. Ì4 qm firmipf , ^he C^M 
fmHSi tìn/mk y^Umttmmo , & apportargli alctmé^ 
molefiia nell' Arte , impaciente , falite à pena /t-r 

* fcale , epo fato il mantello , commi fe a Girolimo aU 
lievo fuo (così può ne' petti umani un picciolo tar-t 

Udigcloftad'mm) wes^alkaisfi^ iaf6tnfi4it 
fu4Caf$ • 

n BatdifiMCf ) che per alrr6 tiao aveva tf 

po genio di approvare quello fcrille il M^'va-j 
lia , fcriffc pure ancor* Egli parlando di Guido 
(b)$aMiù fbclofigjfù^AmuLUi Cérrofà^ €b( p^i^ 
mé Èmmamenie r amàyay cominciò a temere 4i 
lui j gUÉtimioh fempream occhio gelofo , e/ciHNr 
ro ; e perchè tale e l'umana mi feria noflra \ che be,^ 
ne fpeffo una pajjione , è in noi caftigo di un' alira^ 
più yeementc paffione , occorfe drc. ficchè non 
aitante qneUo ne kriiìk il Bellori ( Au.(Ojr(^ <^ 
lineo riverito , e ftiroaco dair AccadtimM Fii» 
ianicino ) affeimò il fopracitaro», oome verii4 

ciocche rOoppofitorc non si conficJcrare if| 
' iouùbale , che come cole impoifibiii i mi 

4sL) Midoifif^ar^foL ^ 
(b) Opera pofh$mafoL}ig. 
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convincere meglio l' Avverfario , facciamo che 
Annibale f^iIo,iia rettimoaio delle propic Aie ; 
gelóGe ;eccòQa pezzo di una lettera 'fitaV^^ . 
cui fcrivè da koinaa Lodovica, narlando di : 

Guido ^ (a) quattrocento feudi addimarida , e non > 
ne yuol meno di quefìa fattura di pochi mefi , che . 
prcjìo darà finita , e che EgUflelJo ha br Amato , 
cercato di fare ^ per faggio di quanto vale .nel /rrfca ♦ 
perche t èfiato fupofio jcbencnaièia prattica , ntx 
fappia dipingervi . Or che pretenderà Egli della-:-* 
Caleria , e della Cappella Vontijicia a Monte Ca- 
yallo , che à Lui toccherà certo ? Oh che pailione 
provava Annibale all'ora che fcriflfe lefuddet-. 
te parole, le quali ibno sì ben efp refle, che detw , 
trovi fi cohofce il fuò batticuore , c la gelofia, 
che civcva del Reni ; non oftante qiteflo però 
non potè amen di loasiìv gncrc ^ non niego poi , 
€be fia vaUnf uomo , majfme per una certa va* 
ghfi^a , e macfià jcheèfuo proprio demo , e inimi" 
tabife ; mà finalmente non fono meno pre:{7^abili 
t^4lbano , eil Zampieri , e fe non operano con quel- 
lo.fpre'j^i^ yclcgiadrìa ^mofìrano pero altra intel^ 
Ugen:^ • Oi1^*^*vi V. S. quella fenrcnza , e confi- ^ 
derijCbe Annibale non l'avrebbe cer^o giura* 
f o perche la propia (ìnderifi non kli avrebbe* 
perroeflbxli fare un' errore si grande . Vulha^ 
nO y e il Zampieri mofìrano altra intelligen'^a ! mi 
di che intelligeiiza intende q'ii di parlare An^. 
aiibale ? lo.non lo sò^perchè fe intendiamo deU 

^ - la • 
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}a intélligenza di un diBsgp^rt aggiuftato , è 
corretto , parmi , chef quefti dae gran Maeftri 

■pòteffero ben contentarfi , fe fodero in cioco- 
nofciuti non inferiori a (iuido, e particolar- 
mente l'Albano, del quale trovo faggiainencc 
fcritto^ anche dal Baldinucci, cWì^Iì(sl) flet- 
te fempve in cmpetem^ eén Guido B^ni , il cui 
buon di fcgno non potendo agguagliare , fi Hudiò ali^ 
mene difarft maggiore di lui neW inventare *, per- 
che in fatti fecondo il comun parere, chi diccf- 
lè che l'Albano aveilè diiègnato bene al pari di 
Gutdo', meritarebbe certo di eflère tenuto per 
j,ano, che di(corréfle di un* ^rte da lui mMin* 
^^tefa . Quefta ignoranza non era certo in A.i- 
nibale; e che cofa dunque il moveva a proffe- 
rire fentenza si ingiufta contro di Guido ? cer- 
to che altro non poteva efiere, che la ^elotìa/ 
che gli recava , non folamente la fortuna del 
Reni , nià ancora V eccellenza delle fue opere , 
onde potè direi Lodovico, per isfogo almeno 
di'una certa pa Alone imprefsa'ì nel cuore , (b) 
non infegnar tanto à CoHui , nongl' infegnar tanto^ 
€bém giamo nefaprà prà di nói ,ed anco doler ir^ 
ohi Cifinine fapei^a troppo . 

Ghìe alla tema , che nudriva nel cuore Anni- 
bale, pergl'awanzamenti di Guido, potclse 
ancoaccopiarfi quella del vantaggio, edell'o- 
iK^rcvche crafi acquiiiàto Agoitino , non sò 

che 

(i) Opera poflumafol.^^i. ' 
(ì>) fd[m imi i./ot. 8. • 
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ifhc difficolti vi f^a , mentre mi pare, cIie,roU 
tane la congiunzione del fanguc , vene fofsc 
ana cagione roprabbondanre , ftante il faper^ 
eminente dd inxi inferiore Fratello , che ben 
Acei^afi ^ònòfter e in'ogfni òperaziixie ; bm 
ncceffird di alcpun'afuto . Fece pure lo ftefso 
Tiziana , con Francefco fuo fratello, di cui Ci 
legge , che veduto Quegli una Tavola di Quc« 
(lo, (,z)àiibitandù che il Fratello gli poteffè ^CH 
tòfidtàU atUf^m , lò impiegò mU Wèmm^ 
de* legnami^ e per lui ottenne da Ferdinand» J^^rfa^ 
J(pmanilefen'^ione di mAte Gabelle^ onde Fran-^ 
ìcefco occupato in quegli affari , abbandonò , quafi 
in tutto , la 'Pittura ; e certo chefir noit lieve datma 
éelt JlÌH t €ht t klndiafojfe cagioni j che fiìpm 
defiero quelk Opm , che Hd progrefjo dal iiWtptk 
éurebbe dipinte : màgli Uomini , non riguardando ^ 
€he al proprio interefie , pofpongono bene fpejjo gli 
4ff etti del fangue&c. E'poipiuclie cerco, chi 
Ipafsarono fri loro diibuftì , e particolarnictM 
tiella Galleria , onde tertfsc il fk^Mwxdy eh 

per non e ffe re tra di loro molto d'accordo , fi rifolflt 
"Egli ? cioè Agoltino) di dividerfi dal Fratello^ fie^ 
€ht abbandonando la Citta diB^ma&'>* eilBaU 
dinncci {c)chcùc^'difguflifTàejfé<^toùmÙ^ 
frettilo , Mgtift fi^paridoAlf* 

SeilGanonico Malvafra foifte , (d) che la-* 
"^orando un giorno Annibale in un Scadrà ^ e datQm 
■ ' ^ ' . fià 

(a) BjdQlfip.uf.%pa. : {h\M^lh 
<c) Opera poflumaf.ju i/^ 
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fik caffai^a , e rijfaceT^u ifMeUi pkghe , , ihe difntf 
gujio non riufcivario , tanto meno vi fi foddisface^ 
ya ^cbeperciòufcito della St tn^ji à foUvarft y e 
riaverfi da cosi dur^ ottujità ^coLpnader aria , la^ 
fiiatme i ^ifmim , & il cmMimmié À Guido ; 
*,,noa per quefto volle dire , eie Gnidogiùifants» 
^^Scolaro^ne fapevapià di Annibale Maejiro , co- 
me geiitiitnence in terpecra 1' Ofservarore ; ne 
«he Annibale non fapcfse fan ben quel panno 
ftazaGuiilOf mi folaiaoncc , che quel giorno 
«Oli dowtce efiere qae! gran Maeftro^ come fi 
AiMilire , 4li ima , avveociidoa i Pittori ^ cth 
naca i Poeti , e lo fpiega chiarillìmamenre Id 
ftefsonoftro Aurore nel foggiugnere, checosi 



fUù ^idi vena , che molte volte eiiMke non fiad^ 
éUhfrÌMd jpiA $Mn fi coglie , e nd voler cerr 
€ar troppo fi trova meno . Non deve poi l'Ofserr 
vatorc maraviqliarfi , fe le pieghe di efso pan- 
no riufcironODclliflllme, perch;3 il farle bene 
una di quelle parti , nelle quali , vien da ogn' 
jQiieoiifeuatii, chi Guido hi (operato ì<^t^ 
racci • . 

Se fecondo il parere dello Scandii , e di pia 
anche del Bellori, (a) è fama ^ che nella flrafor^ 
dinariaforma's^ioHc della Tavola della Comunione 
diSM Girolamo ^ di inaao di Agoièino , cuncop* 
reffimmiiMmmiioini$ccelUM$^fim io- 




' cona- 
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condoli parere di tutti-grintelligeiui , ch^^U 
^iiniraao^uua cai £ama é bugiarda, perché r« 
to dalla maniera , sì del contorno , che del co- 
lorito, fi fcop re, che di Lodovico, e di Anni- 
bale iioa v' é una peanellata ; «iia eh' ella é cut- . 
ta di una maao, che da fé fola fapeva operai:^, 
gran cole. 

Eccoìni neir Eurippo 4elle difficolti , dove 
foiìiàno tanti venti di opinióni contrarie , che 

non so le mi riufcirà di ftar forte. Pretende 
rOiscrvatore , leguendo Topinione della Scuo- 
3,la ux Roma , che Annibale ioise il prinno iur 
^odmm della òima manierd carraccefia ^ e fi 
„ iagiia del Malvaiia , che 'voglia torre la laurea^ 
di tejta à quello grand' Uomo , per porla in ca- 
po aLouovico; ioggiugnc poi, che il Conte 
„Carlo abbia Icricto , cbe^mùak mu ha mai 
yf attocafaMond , ne in Lombardia , ne in i{pma^ 
^jfehT^a i configli a juti ^fcbi's^p^, e difegni di Lodovi- 
„co,n]à non portando ì( tetto, che pare a lui ciò 
aiscrire , non voglio dargli lopra quello rifpo- 
lla , liccome voglio al'pettare ad un' altro pailo 

T.a riiponàergli , circa quello riguarda Tellerci 
,,ftato Annibale t introduttore della buona wsr^ 
,,««rrt C^rwcf/irtf , e ciò perchè Egli in altro 
locodifoimeii a maggiormente parlarne; ed 
anche perché eflenoo un^ queftione, che mi 
eipoue.alla nemicizia , di una buoiia parte dei- 
la pittorafpa^Ref nJbblica .( non potendomene^/ 
fcaiif are per non bs torto alla verità ) riferbo , 

-come far li fuole nellf cofe pericoloie . al più 



/ 



^dt , che poflb un così grande ciménto , ohdc* 
per ora rirponderò ad altre piccole accafe • 
. In qiiantoa mènon trovo, che fia cofa tanto 

difficile da crederli , che Lodovico , fecoado 
ciocché ne fcrilfe il Malvada, parlando della 
Galeria del Palazzo Faraefe , (a) aggiuflò iltut^ 
sojt^correffe^ perche è tanta , e si fatta la ièima , 
eh' Io fò di Annibale fi di cotella Tua beH'O^é* 
ra 3 che credo , che li tredici giorni , che diino- 
rò in Roma Lodovico, fodero a ciò fare tre 
volte più del bifognevole . E non s'avvede TOf- 
•fervacorò, che col fodenere, che in isi pochi 
giorni non', poceilè Lodovico aggtuftare ^ . e 
correggere la Galeria, dove avefse avnto^qaàr- 
che leggiero difccro, viencamoltrarc di cre- 
dere capace Annibale, di aver fatta si gnau 
quantità d'errori^ che vi biiògaailero , i nidi , 
egl'amii ^enonpochidi, per ridurreXperfc- 
zioneun'OfNcrà daLut tanto ftudiata? E fé il 
Malvafiafcrifsetf^^ró//^ò il tutto corrèffe ^' non 
' intefe turco ciò , eh' é nella Galeria , mi turco 
ci-ò, che nella Galeria dovette efser nanclicvo- 
le ; Jlqualm^a , credo ^ che iaUiIibiliueatc.it 
. jridtieefse a pochi (fi ne cofe . 

, , Afserifie l'Ofservatore c/fer falfo , che ^g^- 
^jiino operaffe nel camerino Farnefc y mà iodico 
. fe cip è falfo , vorrei eh' Egli mi tacefse grazia 
di {piegare qucfle parole del Bellori, nelle qua- 
. li paiola dctcameriao : yttrem iujìeme ud cjpor* 



(a) FilfiMTiu i.foL^6. 



U mot àliti dell* argomento , c//? dc^nfjUmo^ ^ 
in cui ^Itre l'gminfon i'^goftinù , fi tieiti cb' Égli 
foffe a juuto dal fito amko AionftgHér Giown Bat^ 
tifl a. Agucchi^ (a)perchc inquanto a me da cdè 
ricavo , cj>s Agoitino operafFe in compagnia 
di Anniliale nel camerino , prima ch'ei iol%€ 
^feminato in gran psnc^ imperocebé non ^ 
aurebbe più avuto che 6ire l'eradÌEÌon« iità. In 
óltre , Io trovo ne! Baglioni, che viveva in qiwl 
tempo ^ che Agoitino (b) lavorò anch egli nel bei , 
VaUgiod^' Signori Farne fi ^ infiemecolfuojrate^ 
hunnibiile* Mnellagaleria in tmà delle fàmate 
^andin'el mex<f iiUJfgtJiimfkfaThUdicUn mn^ 
Galatex , che /corre il Mare , eìndtakra fitttmn 
èppofla , parimente nel mc^o è difuo dipinta la 
'fyyola dilla vaga Aurora , che abbraccia il fuo 
m^tùCrfalo ; <lalie anali parole , (i paò iaiailw 
fciìmcntc ctedarre clie ol tre della Galerk Ab- 
bia Agoftino lavorato ed fratellò nelPéUap^ 
de* SìgnoriFarnefi ; ini dove lavorò Agortino , fé 
non ìli nel camerino , dimanderei volentieri 
all'Oppofìtore j Egliforfc mi rifponderebbc, 
jdienon losd , mi fe cesi in o^i colà éiceiseì, 
io noìi vorrei mai entrar feco tnccntrafto.^ fijÉ- 
come voejlio anche concedergli , che tutti! 
' pcnficri del camerino , che fi vedono in Roma 
Ceno di mano di Aunibale , ma que(to non im- 
j^icactintradùiOiie , Qve lì dice che AgolUiio 
a^bbia operatb cdn Annibale , perchè ^Mfti zsl* 

ri 



(a) Btllori JoLs\\ ih) Sa^UomioL io j.. 
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ré voluto t^sotatiUWki'Qptimià^ a |iu 
fiigoata. 1 
Soggiugne poi 1* Av^trerfaito i €on troppa 
,3 franchezza , ehiUfayola deU^^HT^ra , e Ce/tf/a 
rwdwo rf/ ^goflino , e? /^z inferiore che fta nel- 
^Jia Galeria , ancorehè U Galatei veram^rue fìa 
^^gl(0fii$bàlhiUU'alPra*icrìffc pure il fiigtia- 
fH\cbeuiqaefte(ki^^ifoIc (a) /<i Mkm^ iU 
iifegn§ , €ùmhm§ $Qn U felidPà M i^nt» , f 441 
molti alcri , che le anno vedute, fento 4ire, 
che fono delle più belle , che fieno nella Gale^ 
ria i e aoo c cqì^ improbabile , ii^qtre v^ggjar 
XDO , che anche nella Sala del Signor Seimorf 
Magnani, ilc^iM^rotoiiKifieiiiet^CttliBWpper 
lo migliore, è il fecondo, eh* è di mano di Ago^ 
ftino , del quale fcrilìe con tutta verità il Mal- 
v<y^ia, (JbyÀqnelche ftegue^ ed è Hfgcondoche Vien- 
ne mmtgmnte ad efferné » t mi prmifiéi 
luogo ^ ctiapHY Ledoyno y ciù^jimibak^ 
gitiji^'^apiù finajfme^torno pipi corretto , iri^ 
quei nudi che yi efprejfey no ebbe mai l'ifiejfo E^jjd-- 
dio yjiccome non mai attitudini pià efprejjhe , 

fiit propria di ^lucile &c. La medeim^i ^ofa ii 
iix>rge'iic iirt bellifliiiù qaa4ri di tiicti i tr^ 
Camcci, che iì aounirano nella Galena tic* 

Signori Sampieri , dove comunemente , e da 
tutti i Foreftieri , come si V. S. viene quello 41 
Agoftino, non iolaper loipigliore applaudito^ 

màaacoi'^aft^indato parere cU H4<&elki} mi 

D dia 
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dia dunque buona licenza l'Oflcrvatorc di cre- 
dere i caute Ptrfone , che m'aifermauo il con* 
erario di quanto Egli fcnve , ò almen me la 
9,conceda un* a tanto, eh' Egli zbhizrecatiffc^ 
p^pra ciò i fuoi motivi . 

Se Lodovico dipinfe (a) di propria mano uno 
di quei nudi ^ cbefojlengono il medaglione di Sirino 

, fa 1 difegno di Annibale , lo dovette fare 
per ftto trattenimento, e con quella confìden* 
za , che fra di loro paflava , onde tutto ciò, che 
ne deduce T Ollèrvatore , eflèndo una ftirac- 
chiatura, non meriu die una inalzata di 
Spalle. 

Veramente , Io eonfeflb ancor io , che quan- 
tunque le opere delCavedoue ne* Mendicanti 
fieno , non ordinariamente , belle, non per 
:quefto fono da mescere in genere di tonda- 
mento, con quelle di Annibale, cdiTiziano> 
e che ne anche i nudi diGio: Batti fta Rugic- 
ri, paflferanno perdi mano di Annibale, che 
apprcflfo i non ben* accorti Intendenti . 

In riguardo poiair opera dipinta da Guido 
nel Cortile famofb di San Michele in bolco , 
panni che iia detto con tutu verità , (b) ch'Egli 
atterrì gP altri , che fi videro di gran lunga [upera- 
ti y e fece dire à tutti ^ che p affato aveffe anche il 
Maejiro : mi in che ? Senta V. S. octimamenrc 
il Conte Carlo , in certa morbide^i^p^ , renujia , e 
ffà»ie':^a , alla quale ne ambe fojjerè mai gitmti 

■ 1 — ' * - • ' - ' ^ < I — 

(a) ielfmaTit.to.i.f.^06^^ ib) Jo.z.foLis* 
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fi* ijlcffi Carròcci: Poteva Egli mai dirtneglio? 
Ecco , eh* Io me ne rimetto ad Annibale , veg- 
gianno perciò una lettera fua , in cui trovare- 
ino 5 che fcriffe di Guido, (a) Jo non nitgo poiclfc 

Valentuomo , maffimeper una cèrta yaghe^a , 
e maeftà , cb' è fuo proprio dono , eimtmtabOCf Ì 
cui foggiunfe, che opera twfpnnp , è leiìadriàt 
fe ben per dirla parmi , che potcfle fcrivereco^ 
si anche di tante altre fue parti . 

Tutto quello , che fi:rive il noftro Autore 
della tavola de* Mendicanti . di mano di Gai* 
do , non {iaote eflere meglio adattato , e dtt 
vuol chiarirfi , Io medefirao accenno il loco, é 
nel fecondo tomo , a foglio 27. perché in fatti 
qaefta Tavola è di una bellezza, che nel fuo ge- 
nere non trovali fiiperata certo da ninna delle 
più belle àt' Carracci ; nul l'Oppofitore non ii 
torfe chi é Guido, e perciò n maraviglia di 
queftecofc; feécosi, Io lo compatifco; pri- 
^a però di fcrivere doveva meglio informarfi, 
acciocché gl'altri non avefsero adire diluii 
come Egli del Malvafia , che l'Arte della Fitta* 
,,ra , è un' ^rttia luimalintefa . 

Scriver Autor della Fcifina 5 (b) il Cefi molto 
per ycrità a Carracci inferiore ( Ella noti bene) 
ntiforfcdicffiftta^ior frefiante. Anche in que- 
fio loco dice ottimamente, e quel foriè laicta 
iridecifo, fe net f refco la masgioranza a*Car« 
raccij ò al Cefi fi debbe ^ ficchè non so cofa vo- 

D 2 ' glia 

(a) tclf.Vit.$o.%.fQ.i6. (b) T(9éi.fQLiis* 



glia quÌ4:oiitcadcf c L'0|ppoficai?ft; al quale «c- 
ÀQSumdò y cherigu^dai U tavola dei ói^- 
.dnb'^4qhe4i«^ ogai KX)fa iafcriaregil^ 
^IIà tav45la del S. Giorgio di Lodovico . 

Colnortarc uno fquarcio del bel proornio 
<lrfla Vita iiit^uido- prpfcmic 1* Oppofitore di 
V^raM,, die a velj^4oatiu^^ il Mal vaiia di 
jpWf icTiiBdere, ^he-ii Cdrràici furem imitai ^ e fu- 
imperati da i loro difcepoU , ed Io col proemio me- 
jd^inìo voglio far conofcere , quanto Egli $' in- 
janna, Scf ivc il Coat&Caria>(a)f»tfrfro/Mr(j«o, 

t di tutte k egregie parti , che accumtdatein quegli 
troy aronfi alpojfcjfo giungs{fero , ma perchè ia^ 
éjHalch'Hna4:erto averj^i fupirgti puodiffi^ nelU-^ 
mobiltà ^ $€§klii Idee \ come un Guido ^ne^49ffflf' 
ÙYkfBvi^i neltefpYcjfion degl'affetti, imemn^ 
Idenichino negli fcherT^i &c. Se Egli aHerifle , che 

?|ucfti fcolari fuperaflero i Garracci nelle parti 
òpra accciinate , quando però adèrou , che di 
jautc , e di suite le ^f^ie par^, che accnmiUsu, in 
quegli trorarii^ , dlpofjefiomngiunfero , panni 
,€htm iCarrtcd retti lempre la maggioranza , 
c la fuperiorità del grado, e che T Autore non 
tolga loro alcuna gloria ; e che fia il vero , ^iie 
dò folle riiueiiaione ^,^ccq lo flefllò proe- 
mio più chiaraineoce Spiegato ad CJaaiWodi 
J&aa Ididiele in Boko, ove dice parlando de' 

" Car- 

1 - ■ - I j I , 

FelfiMff.x.foLi^ ^ ; 



jd by Googl 



gere ^ eomc un Guido la bella idea dei volti ^ utl^ 
Domarne bino l' e/pre^one degl interni afeni , »ir* 
albani &€f. nm f^tremx mai dire y ale-poli aue/h 

n^ékìit fùfffodseÉB^ , che-m^ Tnemmirì hm trèMs^^ 

firi , fulamcnte ofjervandofi pienamente fempn.^ 
adempite . a fegiuftamentc incitano ed attraenoH 
ftudioji delt^rPe . Sanno ben qmjii che la /èimsyf 
^fàde^lt unrmfi^H precmiy non de" partitotan^ 
hn^è imam^ ed ^JMo , che h fleffs amèt^ 
Matjhv ditnnvy i^iì^ìn ^affaith aceortofi &e. 
ficché vada piirc 1* Oppofitore , c confefS di 
aver sbagliato incotefèe fiie oflTervazioni . Mi 
mari^v^io poi , civ EgH (lafì kfciato ufcir daf^ 
ki pcnkia ) Mete pàTti atrribvite a ìDifiMNiitt 
MAtmèsXUii^Gist , fono^delte prmciptf fi , e 
non qualche fiore A^Wz Pittura , perché il Conte 
Carlo non pretefe col dir qualche fiore , che 
qudkparù non fìe»o ilcUe principali » madf^ 
^vié^€bi^q»eU'^i h^^ofe(chc furono i Gar* 
mei) (h) nomwi ^dgnrfufian\ieyolt fmfCò depo^ 
pularoncy i giardini pittorici , che alla nuora indn»^ 
(irla degl* alìieyi ^ per cavarne non più meditate 
àolc€^^ y non refiajfe qualche fiore illibato , e non 
iMta*, non poccva.di' mano , per profeguire con 
proporaìoM fauBccafo» ài paragonare ciai^ 

Il I I I ■ 1 1 ■ .1 ■ .1 I I 

(à) elanftrodiS. Michel in bo f co fo. j. 



^nna di quelle parti al fiore fe Tavefle accen*^ 
natafottp quaJch' altra cofa «tioa calzarebbe 
poi bene il paragone dell'v^' ingegnoje ^ edeUe 
neiitìae ddcexj^ ; onde per fiore , Egli incci»de 
beniffimo le parti principali dell* Arte . 
. Eccomi giunto al pafTo, in cui debbo prova» 
re , che Loclovico Carracci y foflfe quello , ché" 
z Cugini infegpaiTe la vera, ebuona mapic^ 
ira, che la maniera de i Carracci eomanemcti^ 
te vien detta ; a ciò fare m'aflifte lapreced en- 
za della fua nafcita, che fù cagione, eh* Egli 
daife (a) / principii deldifegno^ e del colorire. ad 
.Amibale , e ad Jigofiino fratelli , doppo di che « 
^ÀnmbaU Cmracci avuti libimi mtu^amewH 
da Lodovico fm cugino , di^ià Valentuomo , e in^ 
buon credito , fu da lui mefjo per la via di riufcire 
nella dipintura eccellente . Sin qui và bene , ne 
crcdoviiia alcun coocrafto , mà il maleé ^ che 
rOflervatore, con mei i feguaci di una si iaL 
fa opinione , vuole che Annibale , doppo ave- ' 
re in Parma sii l'opere del Coreggio , ed in Ve- 
nezia sii quelle di Tiziano , fatta la Tua manie- 
«ra 9 ricomafle a Bologna , dove Lodovico^cite 
nfhh allora aveva fegmma la fua vecchia 
y^ra yfm avendo fatta alcun* 9pera mcmorabilt^ , 
ne divenifl'e imitatore , efeguace. Qiieftoélo. 
lleflb errore in cui anche incorfe il Baldinucci ^ 
(per voler tener dietro al Belori,)dov^ aflèriflc , 
(b)che ricottofciuto ^nnAak y di mn poter pià che 

ta»^ 

(a) Bagliomf.iQ6. (Jo^ Opera poftut^af^'j^. , 
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tanto apfNti^ttarfi nella Scuola diUdòykO i deUm 
bcrò mfimt cm éÀ^fimo di inastare per la Loim^ 
hardia , e che tornato in Patria , doppo fima la 

fua maniera, Lodoricofuo cugino ^ ftatoglimae^x 
flro , ne rollo , per così dire , diventare dijccepola ' 
coli abbandonare che fece V antica maniera appre^ 
^fadalVrocaccino^ &àqiulla noyamenttfortatx 
4 Bologna da U^nMe^ s'afpigliò • Mà lo vorrei 
fapere dove fono quelh €]uadri di Lodovico^ 
5, fatti nella fua vecchia maniera , o in quella del 
Procaccino , che allora potrebbe eflbre , ch'Io 
mi mette fll del particpdi ()uefti Scrittori, il che 
fuccederebbe ùuaz diminuzione di gloria à 
Bologna , imperocché Annibale era noftro 
Concittadino al pari di Lodovico ; temo però, 
che ciò non fia per intravenire , perchè qui in 
Patria , dov e fono i primordi delie ètiche di 
^qiiefto gran Virtucfo , non fi vede quefta 
^^chla marnerà , mi fi conofce , ch^ Egli Bk (èm^ 
pre incamìnato in quella buona, che fervidi 
norma a' Cugini , come accenna lo ftefloBaU 
dinucci, dove con tradiccndo a quelle parole , 
che pur fuc hòdi fopra portate, feri ve , ià)cbe 
Ludovico erafi con tanta fatica , e per fi lungo cor' 
fod'auni meffo in traccia , colVejjere feguitato da 
due Giovani cugini , dellottimo modo del dipignere^ 
e eh avea confortati imedeftmi alla continua:^ione 
deW incominciato cor fo&c. Se Lodovico dunque, 
Jiguitato , non precorlb da i Cugini, erafi meffo 

4 m 

(a) Operapo/iumafo,j9. 
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pome po i affc f iiw e to fMfe seri tfore ^ che alila 

veduta della naovn maniera di Annibale, la- 
iaflTe Lodovico la maniera delTrocaccino , per 
Ikgttir quella? Siconofce da qnefte contradi^ 
xkRit, qaifinofiatliiicilt tKbtennr la bugia» 
Segue non oitante ciò ad zketirc il Baldinucci, 
con fautori ti del Bellori , che .Annibale da loro 
(cioè daAgofèinOy e da Lodovico) (a) 4Ì/0iiii4^ 

^an klmthHf, e mi fbsmh grmdt$iHmmimo 

inTitmfa da quel di prima. Bifogna pure, che 
c^ni momento Io ne fenta delle nuove . E dove 
mai fona oakoAequaft' opere fatte da Lodovi^ 
ce^eoQ éMserk>rsmeiico ^ che agl'ocelli di niifii- 
Mncmaf^parifcono, miche foto alfa imagi^ 
nazione di molti ingannati Scrittori , fi lafcian 
vedere ^ dipinfe pure in circa vintidue anni 
loduvicofeoza Annibale, e con torce ciò uno 
^qvefti quadri deika faa dmetiorata maftiera 
non può trovarfi . Ne vedrei uno cosi volentie- 
ri , chea tale effètto incontrarci di buona vo- 
^ia ogni pericolo, m^sòcheap|Hia(onoo v'è 
pericolo, che rìò tm fiicccda 9 pturrei per pro- 
va di qMnro tfsntffeo ^ nominar qui moietta-' 
volc di Lodovico , del fuo mig liore , e più per- 
fetto operare , fatte, e quando Annibale dimo- 
rava in Ronoa, edoppochefumorto, ma per 
ODO iclìere troppo proUfso , mi riftringo al (olo 

Clau- 

(aj Oferi^pofinmafoLif^ " " - 



Qtttftra di San Miehél in tofto , dié 'ttvofd 

del 1604, e del kSoj. allora pure , che nella Ca- 
lerla Farnefe era impiegato il Gngino . Ne 1 
fette quadri , che vi dipia fé ^ Lodovico, toccò; 
cerco ruitìma meta prelcritta dal potere utBa- 
noa qaal ftUi fiibHmc pennello 5 o|pde con mt^ 
to rigor di giulHzia, affermano i Forellicri , 
che in quello loco vengono per iftudiare , che 
alla Galcria Famefiana , ei aod deve in nioa 
modo codeine la precedenza ; mi a che fervei 
andarla difcorrendo fopra di dò, s' è ana cofa, 
anuri color , che l'uno , e l'altra han veduto, 
si mamfelta . In quanto poi al dire , che la lon* 
tananaa di Anmbale, cagionafse nel iratello^ 
. UriMnartalfiiomémeggiafeilbHUno^ quafiche 
àà scfotonon fapefse dipignerc cola buona. 
Io me ne rido; e quando altro non vi Bfse, 
ptirmi che farebbe più , che (ufficiente a fofte^ 
nerela gloria di qiteftotoarano Pittore, al pa-^ 
fiche iniigDe Intagliatore, la ftinoa ben gran- 
de, che mi vien detto ne faccia il nollro tauro 
celebre Gavalier Cignani , e quella che sò , che 
ne faceva l'intelligenti Ifimo Pafinelii , e che ne 
fi il virtiiofiflfiiio Gio: Ciufeppe dal Soie , chb 
qoall'orthd'occaliofie di proporre in qualche 
pittorico difcorfo, uno de' più bei quadri , che 
fieno ufciti dalla Icuola de' Cartacei, nomina 
fenopre la-tavola ^i Agoftino , che è in Sa» iaX* 
vatore ; nasi per non dilungarmi, di vantaggio , 
vogHo rttcjrnare afprimo afsunto, ch'c didi- 
MiOxtrarei che Amubaic npa fùchcinregnafse. 

, » \ a Lo*^ 
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^ Lodovico li vera marnerà CaYra£cefca^ mi che 
Lodovico la fomiarse , sii V opere de* primi 
Maefiri d'^Icalia , e di poi v' incamiiiarse i Cu« 
girti". 

• I^ima che Annibale andafse a ftudiare a 
fzrmt , e a Venezia , non v* era ftato Lodovi- 
ca? Si conofceqiieftacora beni (fimo nelle let- 
tere, elicgli fcrifsero i Cugini. Annibale gli 
fcrifseda Parnoa , (i) Ieri fera yenne à trovarmi 
il Caporale %/£nclreaj che mivcleya ficoamdurrc 
iCdfa fita , e che mi ai^ya ammanita quella^ 
fiamma Jlcffa^ che fervi gii à voiy e più a bafso 
non potei fi are di non andar ftiljùo a vedere la gran 
Cupola^ che voi tante volte mi avete comendata j 
ed Agoftin da Venezia , (b) di Vaalo poi addeffo 
^mubaìeconfcffaeffereilprimo Uom^del khado^ 
che y, S. aveva molto ben ragione , fe tanto glie h 
comendava ; fioche fe prima dunque di An- 
nibale» andò Locìovico a iiudiare a Parma , e 
a Venezia , per (c) fu c chiare , qual ^ùe ingegna^ 
fa , da ttUtiifior di Tittura nuora dùlce^o^a , co^ 
me poi ebbe bìfogno d'afpeuare , che Anniba- 
le aveflTe £itto lo ftefTo, per imparare da lui 
ciocche sii Topere di qu^ gran JWaeftri , Ei non 
aveva avuto talento da poter &re ì il che fe ioi^ 
fe ftato vero-, cioè feglifoilè mancata all'ora 
quella gran difppfizione, che vi voleva, per 
rimmenfo profitip , che in iatu fece »iu verità ^ 

che 

(a) Felfina to. i.f}6$. (b) Mta to. i .f s ^8. 
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. che ne meno l*aurebbe avuta doppo il ritorno 
d'Annibale , appreso del <}uale (arebbe rin^a^- 
Ito un Pittore ben ordiuaho. E non confefsa 
Aonibtie ftefso , che prima di tui Lòdovico^ 
era di già feguace del Coreggio, edi Tiziano , 
e che andava in traccia della buona maniera , 
fe noa vogliam dire ) che la pofsedefse? Ecco 
alcttae righe di una lettera ^ che fcrifse i Lodo- ' 
vico ) dove doppo par lao>del Correggio , fog- 
giugne (a) quejìo farà fempre il mio diletto , e Ti- 
fano , e fin che non rado a yederc ancora t opere 
di qiuUù mVtne:^a , non motù contento ^ que/it^ 
fino U "Nfé ^ addejfo lo cono/ho^ c dico che aye^ 
te ben ragione . Noti V. S. non dimoftra Anni« 
baie qui chiaramente, che prima di lui aveva 
Lodovico conofciuta la ftrada , della buona 
maniera ^ e dell'ottimo i$odo di dipiguere i 

Mi qui £iffi avanti ; con nuove ragioni T OC- ' 
5 ,fervatorc ,c dice di voler provare dalle paroté. 
yffiejfe dell'autore ^ch'egli dalla forila della rerirà 
y^cojtretto^ convince fefiejfo di propria bocca ; ma 
io non sòcome queiU fua pretenfioiie Ha per 
riunirgli , tuttavia vedremo • Scrive il Malva- 

fia , (b) quindi poi f il , che dal Fontana , da Dioni- 
gi , e dal Tafjarotto vennero tarrcggiute quell' ope- 
re (cioè la tavola del Grocefiflb , in San Nicolò 
cii San Felice , e quella del Battemmo di Noftro 
Signore in San Gregorio , di mano di Anniba* 
ì^) come di un modo triviale troppo dicevano^ c^» 

in 

(a) filfinaTitt.tQa.fo.j66. (b> To. i.f $6$^ 
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poteva nudato un f achino , e polloni un panno in 
doffo , copiarlo di pefo fn 'Jn^uadro . E^jere quella 
UM fiile doi praticar^, ittW .Accademia detimdQ , 
non daferyitftne m tm^0draé* n^ltantà^^tpUt 
^ baflfo ; fiupirft ben poi, come Lodoint$\ cht ptr U 
lunga fperien'x^ batteva una via affai migliore 
perandala naturale rot2^e:i^a,yCon un^papiu digOf 
lofumay ed> abbeUmm^yUfiké^ 
g/t^HM tmMé^fckmiìtm^^a, , t^appd'^^^o . Oca. 

pp€teiuie l'Ofler vaiare , che approvando il 
Fontana , Dionigi , c'I PafTarorto , la maoiera 
ài Lodovico , e difaprovaado quella di .Aomu». 
bflk , 6t cofii ^ che faccia ben atìaramea^^B co- 
oofceri 9^ci^ qatila LodiemcofoiTe fimìk al-^ 
la loro, ma che per Io contrario quella di An-. 
nibale fofre il principio di quel bel modo , che 
doppp poi Tcrviflè d'elèmplare a Lodavixro. M4 . 

10 dimando ; c]ttQ(k> bel modo da qaal Mar-. 
ilroTaveva egli impaFaco Annibaile, fitkfiuU. 
dette due tavole , furono fatte da Ini nel 1578, 
ed egli non ufci di Bologna , che <iel 1 580. come 

11 ca»va dalla data delle Tue Ittceee (emm da 
Pa^a alCugino f Noa potevano dunque taf 
quadri eflere molto contrari alla maniera di- 
Lodovico , mentre fino allora non aveva Anni- 
bale imparato da alcn.^cheda lui yckicotgcCi 
<f(ialche pQeadella.ayaoieraddlCkmggiflvi»^- 
la tavola del Batteìimo , quantunque fatta pri- 
^XkSL , che Annibale avelie vedute T opere di 

%u^l> J 
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j^clT ^gelo in tarnè , fempre più bifognari 
iiftMlÀr^ ^ che Lodovico avand lui , arede iam 
iaqt]c^Jif^i>cl flìillo , od <|aate pocèraio i 0<- 

gini^fflcrvare la maniera di tanti Maeftri, 
lenza vederne roperc, come chi in uno fpec- 
chic timica per riiietro Ja tonna di quegl og* 
j o per meglio di r, di qaet corpi , che agi* 
occhi €ioi nm foggiadono. qai foggim. 
gneri in fuadifefar /Vccufatore, che certo vi 
doveva eflcre dirteraiza fra le opere di Anni- 
baie, e quelle di Lod(^kQ, mentre li fopraci- 
tati PkMfi todavAM l'uoe , e biafinuTaao l'ai- 
cw, ti che rifpmderò , che la ditìèrénz2L , che 
v'era , confifteva nella inferior ica delle pritne , 
perehé certo , le non avefle poi col taiipo Anr 
nthiake yi^à) refijiendo alkoU9ri id féngae frimir 
fiato àtmfirtir furore ^ cèe così /agile frappo 

' Mlia fcopena il rendea^ nonfarebbegiiihto n^ai a 
queiia perfezione , che di poi lo refe eguale 
( (è cosi vogiiam dire ) ma aoa ouifaperibre a 
Lodovico . ' . ' 

In IMlogoa fi coooiccqiiefta verità, meotre 
▼cdendovifi lè prime opere di Annibale, 
quelle ,che tece , quando fn piii avanzato nell* 

. Arce, lì fcòrge m elle un imglioran len to di na- • 
mera , e di l>uon gulio, di cui nqn ebbe bèfogno 
Lodovico^ cAie (etnprè feguiró quella betla^ltra- 
da , che da principio s* apcrie co' fuoi fudori . 
Vedo bene ^ dop^.o le luikicccedue tavole , 

(a) FelfinaTit so. i.fol. jSy^ . 



Annibalé molto accoftò H Cugino , diven- 
tando più diligente , e polito , mi non mai, che 
•Lodovico lafciaflTe i' amorofa fua propia noa* 
Piera , per diveaure più rozzo , eòme lo era 
qualche poco tl Cu^in da prìneijno • Sa 'I fon* 
daiiìciuo di ciò, ottimamente il Padre Maeftro 
Orlandi nelluolaboriofiflirao Abcedario Pit- 
torico, conofcendo l'errore di chi fcrifse il 
contrario , hi feguicato il parere ioftUibile dei 
Conte Malvafia , imperocché quantunque fi 
dichiari col benigno Lettore, di non aver mai 
pnttfo di fare il findacato alle difcrepan^e degli 
^tàorif hd(aggiamente fcritto , che Lodo-m^ 
CdrraccifàeapoMaftro della fcuòla Cartacee fi a ^ 
^franco fofiegm della Tittura yacillante^ e che 
Annibale iiw/?4rò da Lodovico , quel gran mijìo 
coregge fio , pamUgianefio , e ti^anefio , mi che 
per meglio jfraMcarfi ^ in quefia rafia marnerà tm^ 
parata , volle in per fina cedere l'opere piò f amo/e 
diVarma , ediVene^ia &c. Quefto è un'Autore, 
a cui non mancan notizie, mentre sa V.S. quan- 
ta copia di libri fpettanti a eoli materie Egli pof- 
fiede , de* <}uàiicorteÌe niente alla giornata mi 
favorifle , per le prelenti difcfè . 

SpeiFe volte rOfservatore per voler intende- 
rclccofea fuomodo, le intende al rovefcio» 
Se fcrifse il Malvada , che oueik (a) Deità di 
éfiatofiuro , che dipinfe A goftino nella Stia de' 
Signori Fava , Statue di macigno , o trarcrtino 

firn- 

. ^^^^^^^^^ » _ . _ - - . - ■ 

(a) Iel(iiiaPift*t)9.i*fo.$6^ 
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femhrano , non per quefto dice che fono colori- 
,,te male ^comc appunto male iateiide TAvver- 
fario le Aie parole , perché ic statue di macigno , 
otrarertmo fimbrano^ Icipoftace a tale etteccd 
dipìnte . • 

In quanto poi alla decifìonc di chi fra'Car- 
raccifofse il migliore in Pittura j só che V. S. 
notila ricchicdedaine , fapendo Ella beniffi- 
mo , che farebbe an mettere a pericolo teme^ 
rariodi naufragare il mio mtendimenco, men- 
tre limile giudizio , é un* Egeo troppo malage- 
vole da valicare anche alli più periti dell'Arte . 
E* vero che il Conce Carlo fcrifse fopra ciò in 
favore di Lodovico , mi lo fece ( coir approva** 
zion^(^)dÌH7iCigndni^diunCanutiy di un Tufi" 
nelli y di un Cittadini , e di tanf altri ) pc r fa r ar- 
pine a queiriiDpecuofo corrente d'app!aufì,che 
iiV pregiudizio di Lodovico, e di Agodino^ 
fcorreva gonfio dei telo nome di Annibale , mi 
non per aftertivamcnte decidere a prò dive- 
run di loro, il ^hc lì conofcc , ove Egli krivc , 
(ì>) coucluiafi dunque non poter fi ^ ne dover fi dar 
ma^iofan'^^a tra di loro , dichiarandoli nell' opre 
eguali : e in £itti , (è confideriamo la tavola del* 
la caduta di San Paolo di Lodovico iii S. Fran- 
cefco , quella del!' Alliinzionc di Maria, d'Ago- 
.fìinoihS. Salvatore, quella della lUfurrezionc ' 
de*- Signori Angclelli, di Annibale , oggi nel 
Goi^pus^ Domini^ panni che in efse ciafcùnodi 

' • qne- 



(a) FelpnaTit.to.i^fo.4^9i^^ ib) To.i.fo.^igi^. 
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quefti tré iilfig^' ArtoAci feeeafse V ulcifMiM- 
ta della perfezióne , ondf credo fermanienre , 

che lo ftcfsoRattac!!o , graa Macrtro di cu tei , 
le le vedelie, coir obbligo di cUeggere la più 
perfetta, credo,dico , che , o fi fcaniart^bbecoa 
bel modo d^Una si eel^ elezioae , .o almeno 
almeno , vi penfarebbc sii molto tèmpo. Se»pot 
la Scuola di Roma, non interamente informa- 
ta de i meriti di Lodovico, e di Agollmo , ri- 
fuooa foto. delle lodi di Annibale , lo U per 
quelle ragioni, che porta ilMalvaiìa , stiqi^ 
ftopropolìto, piuclie evidenti, nella vita de* 
mcdefimi Garracci a fog. 487, e 488. Scrifse 
pure in favore egualmente di tutti tre , il taata 
per altro parziale di Anhiiule ^ Monfignorr 
Agucchi, dovcafserifsc, (a^hc/i yeri/fmo^ che 
in breve temfo arrivarono tutti ad un fegno , e che 
nyendo accajione di operare in luogo , dove quafi iu 
un yolgsr iùccbi f$ videM /' opre di t%È$i tré infii- 
mi ^fì rtcMofceva Ime ^aCcke co fa paftìeolare y e 
propria diciafcttn di Ejji^ mà quanto alV eccellenza 
dell opere , non fapean gl' Intendenti far una mini- 
ma di jireu^^tr a t una ^ e l* altra ^ & in gita» 
mer^furoHole^jMt da levo fatte iuBeicffta^ eoa 
tale uguaglianT^a y & ugualmente lodati yM^mi- 
fiandn tutti infteme il credito^ e il nome di valerptif 



s'inganaa , potianE¥> aìcrivere a ooflra. gloria 




un 



ifi)ìd^A Tm.to. ufo. 
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nn tale errore ^ vcdcnHofa cotanto amorcvo/e 

diunnoftro Concittadino, e perciò in quello 



id;1 fole pregiarci di ay^^ fominifltato 
prima inaeftra detta Piccara un* Artefice . che 

m lei ritornò nel perfetcojfuo eflcre , quel ouoa 
gulto, che tanto era deteriorato, per le per- 
dice del Buonaroti, e del Sanzio. 
j^cy^. iftémea d^udire^ dirò gencilmence coit* 
Autore delle Ofler^asioni , fuo damo , e cosi, 
finendo di tediarla con un complimento facile, 
e difuivolco 9 mi foctofcrivp luttilaoenfie • ' 



cafo non dobbiamo opporfele di 
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Enne due giorni fono atrcH 
varmi il Sig. Giulèppe Magnavacca , che per 
parte di Vrs. , mi fece , con la fua folita gentile 
maniera , una sgridata della tardanza mia nel 
compimcntcj delle con&pute lettere. Quefta 
mortificazione pcf ó mi bx moUo^ciar^ » perchè 
ione conobbi per cagione^ la premura, ch'Ella 
ha delle mie debolezze . Io m' avidi , ancho 
all'ora , che al fuddctto Signor Magnavacca 
(ch'c erudi tifilmo , cocpe il M9ndo sà , inque- 
fta , ed in ràifc' slti^ nìattrie.)^premevano di 
molto quefte mie difefe , non folo, cred*Io,pe'l 
genio, ch'Egli lià , che V. S.fiada me compia- 
ciuta , ma di più pc'l zelo 5 eh* Hi nutre dell'o- 
nore del Canonico Malvafia , già fuo grande 
amico; méntre m'inCnuò, terminate che fot- 
fero a pubbÙcafrle per mezzo della fiampa ^ il 
M ^ che 
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da lui y approvate anche da. La' . Eccole intan. ^ 
toU quarta lettera , dalla quale non potrai Ella 
ricevere moltapiacf re , perchè le accufe,. che ^ 
ìq efla preicqxip a)>Ì>atcere, fono cosi leggie*»^ 
recèdi nianixiQiiieQ^a^cheafrQi^i^lc^^ 
debole dikf^ , rìcice un fortiiSmo feudo . * . . 

5,ScriverAccufatore, che il Malvafia T«a/e^ 
^^abhatterc l'inj^wfiffime inyen'^^ùni e coi^cfti^t 

che li biafima $mefiudi inutili , af^Ufbiékn^ 

iighiribi's^i poetUir ^ ifi^i » fitta^ewoper^ ^ X- 
,^i§linguere da&' inv^a^n Vittore fi a , t hii^enry^^ 
xione poetica . Intende naolto l'Oflcrvatore , mi ; 
in quefto loco non intende quanto bifognarebjr^ 
),be. N0ab4jUiiM.il Maivafia l ì^g^ginfiffimt u 
h^yfimsm .y e conciti y mi p^w foiteoece , conr l 
tro il parer del Borghini, che fri le cinque^^ 
parti , nelle quali divide quefto Autor la Pitta-" 
ra , la prenainenza , 1100 al 1 .iaven^ione , ma »l 
4Àremio 6 d^pbe » fra 1' «^Ure ra^^ioni , che por- * 
U| auaoft^a^ cheun Pittore pud dT^re-ceJ^ore,^' 
fcnza rinvenzione ^ come fi vede per ii ritratti, 
un T i'^iano ^ (a) e un Vtmdicb , ne' Quali non v' è \ 
alcun c(i^nfi^a,\ mchi^cosi non ur4 cerjtp 4i> 
ynPiiicpre , cli'eopq:i .fi?oza pei^jezion 4i dife*^ 
gQO , perché-quan'taiMÌne invcotoiT'&coodiffi^^ 
mo, non acquiftarà mai nome dieccelleotO'i 
Maeftro neirArte . Quello è (Quello, che inicn-,- 
de figpificare ilMalyafia^y cioè che 4,di(egao 

(a) fdpM TM Tm* - y ^ r / i r 



tnolcopiù necéflariocfella invenzione, mi nari 
che rinvenzìone (la fuperflua , perchè farebbe 
meglio poflèder Tuno, e l'altra : E poi iè io ftef- 

10 Borghinf confe(ra,t:he(à) i^mvtnxione è qmU 
la parte fata , che ti fnà dettevolte'nm deriva dal-- 
tS^rtefice y ove l'altre quattro algiudii(io dclVity 
torefoloy etutteft appartengono , non è dunque' 
fégno evidente, che l'invenzione non cnecef- 
iaria, comèildifegno, etucce le-alcre parti , 
ché dal giudizio folo del Pittore poflbrto deri- . 
vare? Ma fi fpiega tanto chiaramcnte-l' Autor 
della Felfina su quello parto , chè batta leggere 

11 proemio della vita dell'Albano , {>er conolce- • 
re , c giadi2io(a la fentensa Cnz , e inìictìe 1 to^ ' 
fpicgazion mia , con cai pretendeflì rend^fe 
intelligibife un tetto , che da fe fteffo uoapuò' 
ciTerlo di vantaggio . 

Aflèri&e poi,no so con qnal fondaméto TOf-' 
„ ferratore, che catamenie t .Albano nonfà fupe^ 
^jYato da Guido in profondità di difegno , & Io fo- 
pra ciò dico , che può cfTere , che a luifembri 
così, màcheiia poi vero, non lofentoafTerire 
dalla^iù parte degl'Incdligenti , dóppo il gio^ 
dfcio de* email farebbe temeraria ta mia pre^ 
tenfiOne ,te volefli provarlo , oltredichè e cofa 
si chiara , cheda fc fteifa si fa conòfcere , fenza 
altre ragioni . Non Ci dice per quefto , che T Al- 
itino, noti fapefTe ben difeg nare , xùà li tiene, 
^he certamente Guido he fapeife più di lui ; chi 

ciò 



j(a) l^pofodi^gkdlQBorglmihéSS.^ 
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cipaflefifce non merita nome di mordace-*.^ 
f>^rchè^U) chi paragonando infime Viatorie, CSr 
^rjS(Hil^ 1 conchiudeffeM^fayoreddl Una , o dell* 
mAUto ,non farebbe tenuto maledÌ€Q^ fPH^ 
diw$ofir^e éintbedue eifere fiéti grmFilofojt ymi 
l'uno all'altro jUperiore* - .. r 

- Vorrei , che l'Oflervatore mi fpiegafle , <hc 
^CQfa è l'myen'^^on pittorefca , perchè , fe quefta 
iiivf oz^one confìlte n^^'i^doirnaFe diJ^Ue aU^ 
^rie , e di fpirìtc^ cpi^icctti una pittura \ dico 
che allora ella è la ftefìa, che l'invenzione poCf 
fica , raà fe poi per invejn'T^ionpittorefca s" inten- 
de la giudizipfa diftribuzione, o difpoft^pac 
delle ngure ^ p.deile attitudini efpreffive. , cer^ 
cp che quefta é parte neceflariffima àdanPit^ 
tore, imperocché jnon fi può avere ne da lir 
bri , ne da Perfone erudite , ma fole dal propio 
^u^i^io.*. Quelli però , che parlano fi' invea;^ 
jiipne ^e particola rmentcf il Malvaiia , .oofi in^ 
Jteódono di quett'ulcima ^ mi della prima ^ ^ he 
adorna le Pitture con epifodi , e concetti eru-r 
diti j onde non fcrifse male il noftro Autore^ 
pye p2jrlando di quelli j li chiamò ^hiril^T^zl 
poètici y ed iflorUi fapendo EgU beoiflJiqq^^ 
5,Ilinguere l'Ì9fTmfS^0ie'foefÌ€aydaU\ifm 
^ipimrefca, • • 1 

. „Se Jottopofe il Mal vafia alla fcuola di Guido 
Albano, ed il Domenichino , allqrachè coi^ 
ì^mpiii^ e trionfo U fece fuoi difcepoÙ dicendo^ ' 



^f^ìàicrft iresiar Guido iegV ìHeffi Menìchiiio ^ & 
hàtm^Him^y ei[Èiindù neUa Scuota delCahdff 
id difegno , diè-Af^ ipfhcipi , e quando le fe- 
re con gran foiidamenro , perche nelle fcrittii- 
*<* piene di tante pitcoriehe notizie, che tro- 
v^nfi prefso il Sig. Conte Cornelio Malvafia j 
ilèèiìdfìepote/éaérédè hei iloftrdAut^^ e 

célacortefiadelfuddetto Cavaliere, di molte 
feélle verità -, ho trovato in una lettera , fri l'al- 
; trethe vi fonoorigiiiali dell' Albano , con cai 
èà rà0uaglio qaefto gtàtt Àttòré ^ tin'' Amicé 
aelHftofia della faa vita ; che DIonigio Cal^- 
vart,^^ le gravi occupa':^imi di laveri diprefiia^ 
thiamò a sè Guido B^ni , // miglior difcepolo ^ che 
Mvcffè à$ Sèuètà 9 ^ale arèya due anniy e rMq;p 
fikMttMcèfco , è leMlinithe ntà'Pe^ cura , e 
th/fe il ficondo difegno , e feguitajfe di mano in w^d- 
tfó ; fie^hc, con licertza delT Oflervatore, faccia 
^urGtiido, anche dà Maeftro nell'età di dodi« 
ci Utni ) e (e pòté efserto dell' Albftno, poco pia 
gRmmàiÌQì , tifico più poi potè eTserìo del 
Dofbenichino , che dell'Albino aveva cinque 
anni di meno . " * : 

' Io non trovo, che vi fia biaiìnao alcuno per 
li fiiddecci due Maellri, dove foggiiignè il Gb»< 
lèCàrIo , ché Guido (b) detta jkk nuoi^a mtmie^ 
Tà potè ycderli imitatori^ e feguacij ferché ia 

• ogni 

( zf F e lfi n a 'Fitt. tm.z-fo. 4. • ■."^-rr:-^^-^^'^' ' 
(b> Felfina iVmi». u^éfi- ; 
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rid9ifi4m4^ fi fi PAècuratbfe c^tdimoi^ 
-mliikni ; int feguaci dì iftieila de i icM Ma^. 

■firi , onde che importa alfa glorià di quefti dt^ 
gran Pittori, che altri abbia fcrirto, che feguii. 

' taffero quelli di Guido y e non quella de' Car*- 
fMci , fé IMÈBà v'e l'altra égualmenéé ftùputwVL 

^iH'Accafatòretìmforme a quella de'Cafracci ^ 
^queftaéun'ofìfcrvaziòtie fuggirà fin'adora a!Ià 
4ncettfg«if)Mi^' pittori ti. AIGum-cino cert^ 
«mrdiStme ^r^y cotf , {perchè taftid ^mU} 
ch^tò le 'ta^ìole de* Gamèti avtra^fliÉM^ 

'per feglHfSre là nuova di Guido , e tt in quefti 
riufci liien buono , non fù per colpa delk operd 
didimo ) folppercli' Einon Ceppe giughié* 
fc ad itmsLrk ^ tfop^' terf^ A> di quef 
Jbrte , e priUki Modò % ^ttordittDftraf ^,1'0(Z 
fervarore, cortefe col M^\v2l(ìz , lafciafido di 
j,parte li hiafmi dati da quefto Scrittore all'^U 
jJféOiQiPifie/ke figure delUVuct, eddU-éi^fiì^ 

^,774 mm€éiéfadéllg JiékémiHé ilt^aìieta^ t fé^ 

(fC'Corrcfe può chian>arfi , chi tace ciò che rton 
deve dire ) fi rnoftrò coll'Albano Io ftcffo Mal* 
vafìa , perché qutdi biafifUi itirono da lui la-i 
icktai mori della Feifina , non ^ndo ló p^t 
leggere la vita ^^itftlo^fìttòre, pomtotì'o^ 
ic iopra le fuddette Pitture, ihro che Iòdi , ed 
eacomi . • ' • . • . . / 

Il Conte Carlo , per far cono(cere qiranto 
jMiet|tenM9wuaoj iien|irniv 



Jli , fcrifsc le feguenti parole t (a) de' fiioi nmicì^ 
fcnm Parlò bene , ne anche difje apertamente ma- 
ìe , ma toccò c§i$ certe frafi pu^ei^i infiemt , t nMh 

che non raffaellÌT^ava , il Caìrnvaggio &^e. e nnal- 
cnente , Vallano non efiere Vittore , mà ungentiL 
Monto y che attendea a iineifiioi penfìeretti , a quelle 
fifmUc p£rtratt§mm€nt€^ ^f^ifcher^p , nella 

3Qal cofa , mi pare chelcoprafi pià la iródeftta 
i Guido , che il biafimooeir Albano ^ perché 
infine, che cofa dice egli mai contro qucfto 
grand' Uomo ? anzi potrcbbcfi iaterpetrare , 
$:h'EgU voleflfe dire , che le figure galanti deli' 
Albano, fofsero nobili parti di quatehe virtoQN^ 
fo di gran nafcita , fcorgendofi in efse una no- 
biltà , e una gentilezza indicibile. Hi egli al- 
tro a dire l' Oppofìcore ? . fé non hi altro y ili 
fDdlc. Si! v'ébeti^di pe^o, fi lagna che il 
Malvalla abbia paragonate le opere piccole 
dell'Albano , alle galanterie di un Brugolo , di 
ttnCIovio, dimiTafso, di un Bamboccio, e 
^^'altri fimili, d icendo,c^e fra cojhri^ e l'Mba^ 

^^nmpuòiUrfifmiUtm^ Se.nonpiiòdarìi 
m tutto può darfi iiv parte,percht: efsendo le fi-* 

cure di qucfti Pittori belle nel fuo genere , pof. 
fono quelle de]PAlbano,neirefser foroacnh'ef- 
fe i^golari, paragonarli benidìmo alle fiiddet- 
te, E non fi si,che la fiioilitudkie oo d tenuta ad 
eisere in tutto uniforme , alla cofa rafsomiglia-' 
^ ' ta, 



•ta i baitando folo , che calzi bene a quel propo* 
£co ^ pet cui viene efpofta j Che fimiglianza vi 
é fri un Gnef riero , e un Pefce ? e pure roleil* 

doii Taflbdimoftrare ^ come Tancredi inave- 
dutaracntecadé nella prigione di A rmida can- 
tò , (a) come il Ve/ce colà , dovt impaluda , ne feni 
ài dmàcMo il mtftmHan&t^ e che fia il vero ^ 
n<m avefle intenzione il* Malmfia di para- 
gonare in rntto quelli Pittori all'Albano, non 
loggiugne Egli , che coftoro erano (b) tanto poi 
ntt* concetti^ nelterudÌT^one ^ e nella nobiltà all'SiU 
Inma mfiriùrì , e Umum i Mà 1' Accuiatore non 
hi voluto vedere ) ciò che avrebbe fervirodt 
freno al dcfìderio^ ch'egli aveva di cenfurarc là 
' Felfina • 

Se fodero vere , ofalfe , cioè ben fondatelo 
nd, le oppofizioni , eh" all'opere dell* Albano fa-* 

ccvano (c) tanti rigorofi critici , c cenfori , Io per 
méne lafcio il eiudizio agi' Intelligenti ; e ben 
vero ^ che avrebbe potuto l'Autor della Felfina 
fcanfatfne il raporto, mi ferie avri petiiato di 
&r conoTcere in-tal guifa , cnanto fofTe grande 
il merito dell'Albano , percnè invidiato , come 
fi può argomentar dalle lodi , eh* Eflb gli dàj 
doppo averdaco a cucce quelle calunie , il cico^ 
lodifalfe . . . . ^ 5 

{o per me che fono di una natura , chente 
si appigliarii, che al bene^ non voglio credere. 



(a) Gerufalemme liberata canto j.JianT^ j^6, . 

(b) F^lftm'ì^tM^ìk.ftj».^^) jr«.2./^4.) 



. m vcrtm modo ^tséUe xèiiANre>er vere die 

1 facciano di fcoftumato un si grand' Uomo, ma 
.più tofto mi perfuado , ch'Egli avclTe ratte 
«ijudlebaooequaliU » .che non per iiocca do* 
alligni , mi che per fbapropia bocca4Kflferma 
il Malvafo , ch'Edi poflèdeva , cbw aiiBrìfìe\ 
eh* Egli aveva un' aliena'^ione così compka<U 
^ ogni visito j che non sa trovarjl in che poteffh pec*- 
. care , una fede cosi efatta al Santo Matrimoni^ 
sbifiàti^ ^amria tUett» d m$rmydm U fot 
torto alla fma Doralice , che aveva una bontà di 
' : cofiumi 5 e candide^^a d* animo integerima ; /iifcr-^ 
Ito^MiMfcrtù jCbe£Ìo , chctenfva mi cuore , por- 
itava m boeeé^umgrAU corriJfmdtKO^a a' benefici 
nceTmtij uttiffitto Hrafordinario d DifcepoU , the 
i, correggeva con carità , ifiruiva con amore vole:^-^ 
^a ^erudiva col fuofemprc fcientifico difcorfo , c^ 
ihtti precetti ^ c Angolari avverti menti ù'c. 
; Se Guido poi dubitava (b) di rUmUma mU^ 
[.MmotMi^ymmì^ bme , quél tmt Vbm 
bene , parmi che abbaltanza faccia conofcerc 
ringiuftizia , e la leggierezza de i timori di 
.Giudo, el'iuooceoza di f rancefco , che fi si 
jbetiiffinaOtCh*era incapace di fimili for£iiiic* 
jrie. Se non iiù tratcoiefiè b modeftia , cenni* 
narei quefta lettera , con le frafi dell* A werfa-w 
„ rio , dicendo ^fono tante ^esì vane le leggiercT^ 

f dell' Oppc£tore, che.in mol ti Uioghi'le accuk 
fiejitmù ridiede , e le difeiè fuperilae » mi 
jùosk il SoUiuk filmetto imiocco&riYo . 

^ tsll.I^'f. 146.. .(^ T^l./.^8v , i 
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^Jdok\ IllUfire Signore ^: 
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Oli fon ne mcn Io del parer d 

di t{uei Pittori, che amiràbHl foUmtihcc nella, 
prribzza , pretcndoho'ftórfì tutti i pregi dèttf 
Arte , nel diftruggiinento di molte libre di co* 
lore in un giorno , ch'anzi mi maraviglio , che 
vi fieno Artefici capaci di dar loco ne i loro 
penfieri ad un* errore cosi m:(fliccio[ , còli sf 
gran dantìo dct vero , ed ottimo gnfto , <? cttf 
efte'fminio totale del buon difégno. Nonan-' 
ho per termine della lor gloria coftoro, altro 
chei termini della tela , che imbrattano , e per 
eid quanto piìi prètto a qucfti giungono , ere-* 
donodinèfe dovere pttkrurar di paflarcpitì in' 
fó ; a guifa di un baroaro giunto al palio ; onde' 
V.'S. feri ve ottimamente nel ino gentilillìrao 
foglio , che non opera per l'eternità , chi opera 

cm tàotairèctà ^ irhpefoccSS' jin> co& £atta^ 

- '-'per -^ 
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per acqujftarfi !' immortaliti della gloria, é di 
dovere che cofti molti , e lunghi fudori . Laju 
Matura ifteflfa gran madre del tutto, e gran 
imeftra , confuma più che negl'altri ^ molto 
tempo in quei parti , cliepiòdegf altri anno a 
vivere . Grazie al Cielo però ; la Scuola di Bo- 
logna, fu mai Tempre nemica di si dannofa pre<» 
ftezza , imperocché le più belle Tavole de'no- 
ftri primi Maeftri , non ufdrono dalie loro 
Scuole per adornar quefte Chiefe , che doppo 
Tefamina , e la cenfura di più luflri . Mà dove 
mi fon inoltrato per approvare un motivo, che 
V,S, mi accenna riell'ultima fua ? Sii via tornia- 
mo al noitro aiTunto , eh* è di eiàimnar hrevif- 
mente la quinta lettera delle OfTervazioni . ' 

„ Afferma l'Avverfario, che non contento l^u- 
yjtore di aver lùafimato , e yilip^fo lifiudi dell' 
ntoMO , ttetla fua vka ( il che quanto fia falfo, 
, y^ii dimoftrai abbaftanza^ li condanna di nuovo 
^jin quejid del JJomenuhino , e per provare quefta 
affirmazione, porta un tefto , nel quale non sq 
trovare alcun i^iiino , per li fuddetti (tudi ; ed 
i qiieilo • (a) Bm tmobbc T Albano Ì4 fHblimiià, 
dfcoitceiti 5 aqualiafpirava ilzampitri^ il perchè 
Èi^lì , che altro maggiormente non area in tefid-^ 
the una glorio fa amhÌ7Ìons di un operar wìjltriofo^^ 
^ eroico jfeco ftjìrinftin una giuria amici^a^ y 
così con ^0 lui. praticando , di/correndo e divi-- 
fando sà glimma^inati aQonti , e le concepite idee, 

fu 

'(à) tetffnaVit.to.7>.f.ii2:. - "'^ ' 
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fili font tiojt 5 enuonfi ingrandimenti^ & aggiunti 
chimerici j e poetici ^ fi concambiarono gl* av vertii ' 
ìkénti , i precetti , le offervaT^oni , i fegreti ; Jn^ 
tùjero fempre ad un* ifleffo fine , e pro feffmdo a mhi^ 
dhoi i medcftmi termini , e meT^ì ^ batterono laficf- 
fàgloriofa druda. E chi farà quello, che poHk 
{^iugaere a trovar macchie aibiaiimo neIl<L^ 
iijiddecce parole ? Queda c una verità cosi chia- 
ri, che créderei di far corto alPaitrui giudizio, 
fc ne recafli le prove . 

• Io le giuro, che alle voice refl:oftordito,iiGÌ^ 
ct>afiderare alcune cenfurc dell' Oppofitore^ , ' 
perchè non sò immaginarmi , come non abbia 
conofcittto quanto fon vane , t quella che qui 
(leguc, mi rende affatto coiifulo; perché, fc 
contro l*opinioii del BagI ioni , fcrive il Conce 
Carlo , che non i difegni farti fu l'opere di Raf- 
faello, md quelli fatti fu i quadri di Annibale , 
mdflTero il Diomenichino a portarfi a Rom / 
Io per quefto non trovo , eh' Egli nicghi , che 

r opere di Raffaello avefsero inerito battevo- 
teper tirare a Roma quello gran Virtuofo ,fic-' 
conrie volendo T Oifervàtorc ioftenere il con-^ 
trario , non dice che l'opere di Annibal .^^ , 
y^non aveffcro potuto produrre lo jicjfo incit amento 
y^ncll' animo di Domenico . Che il fatto poi vera-; 
mente fofse , o come lo fcrifsc il Baglioni , o co- 
fne i'afserifseilMàlvafìa, Io per verità nón tó 
sò; mi credo bine , che ctafchuno di quéftt^ 
Autori, l'aura fcritto, fecondo ne farà ftato iu- 

fprmaco^feuaa fofpcttare , die il primo vdlei^ 



1^ 

fe pregiudicarealla gloria di Anoibal^^ i^Mtr . 

còndo a quella di Raffaello . 

*In quanto poi a quello fcrifse il Conte Car- . 
lo^chf^neUaltoria di Saat'Àndrea del Dome». 
nichiriQ ^ Xa) yi fu femfre il conjidia ^& ajmik. 
^ydi Jbmihalc ; qucjia pzrmi beniffimp un^ no- 
^^yelU , che poisa darfi ad intendere , anche a co-^" 
5,loro , che non fon fcmflici ; anzi vi è tutto i\ : 
probaiùic y cl^e. COSI ione , non foto perché ilj 
Dometiichino era difcepola de* Càrracci^ sfA> 
ancora perch'£gli era il dilectadi Annibale^ a ' 
cui incito prcjneva, che in quell'opera egli riu-^ 
fcifsc miglior. di Guifio ^ e poi per queir ajuto^^ 
ttonftglio,^ non iateìide mica il Malvana, che^ 
Annibale lavora(se !^nel quadro del Zampierij-^ 
mi folameute , che rajatafse con i coiifigli . 

Sarebbe vano , che lo volefll difcorrerc, o» 
decidere , per dir uoegli o , Te é vero , ò falfo ^ 
che la^ Comunione, di. San Girolamo d^ Zanrvr. 
piéri , iìa(b) l iHeffijJlmà di^nelléif di ^ga^n^ 
nilla Certofa di Bologna , perche oltre che quella 
coia c ftata ccnrallata da molti , può ogn'uno 
^uiirfi della verità, yedenda \e itanipe del# 
l'una ^e dell^Itra • Oflervo bene però lafinez- 
ia deli Oppofitore , che non porrà ] mai fé non 
ijinalc , quali che l'impegho di criticare la Fel- 
fina^ non gli lafci vedere le lodi , che di quefto 
lEtniofo quadro del Domea^chÌAO» iicrovana 
9eU'4tcfsa pagina r egiftrate • ^ 

• . . * . • V ■ Ec- 
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Eccitici fin gran iabirinto di molte difR^ - 
coìta, ^ oucle non sò come fare a riacraccìaruc 
raicita. Echi farà quella correfe Arianna^, 
che mi porga il filo di qualche ingcgaofo ripte* 
go , aeciocché to pofla nel taefieCm» tempo , ■ 
c foftenere rimpegno , che hò tolto, in favore - 
del Malvada ,cnon pregiudicare alla gloria^ 
del Zampieri da nacjriverico, e ftimato per una . 
dè; più iUuttri Pittori della noftra Patria^ Io - 
perdànm vogliane approvare, ne difaprovar j 
re le obiezioni , che al quadro della Santa Ce* - 
cilia , facevano gl'emoli del Domenichino, al- 
le, quaUiuoftr a di acconfencisej' Ancor déllxa^ \ 
Fdfina ,.nià bensì vu6 portarne meco il raccoo« ^ 
to, perlafciareibciite intelligente com'è V«S» / 
la libertà di decidere, o a prò dello Scrittore, 
o a prò dell'Artefice . Differo ( cioè i malevoli ) , 
(a) che il penfiero della ekmofina deiia Santa » fof^ « 

gh ; M€0nhè quanto in quel la decoro/o , e foflenu^ > 
to s'era dimo/lrato quel gran Maefiro, altrettanto 
kajjb^e puerile in quejia fi fofie^palefato Domeni- 
ca • kL^ualla di UnnihaU le tante , r varie a^fiani^ 
in$rùdattein j coma della Donna , che ^davanti , 
nel primo piano pofatafi ^ contafi fulltmani l'ac^^ 
qui/lata moneta , mentre il Marito poco lunge sii ^ 
un maJJ'o fedente , con ambe le mani , trattenendo » 
imdiito ' bambino , che deWaTmta limofina fifieg-' ^ 
già yad un'altra , ebedaU'qppoftofianaadimia mo^%' 

«e- i 
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l>i quel nudo ^ cheinifchitna^ c&nduce un povero 
floYpio , entro una carretta , a noi tutto languente^ 
yoUo infaccia ; , di qucll altra Donna , che ottenu-' 
taneUcaràà.^ coi bambino al coUo^ fcende que' 
gradi , per fottrarft dalla tumuituante turba r : Di 
mtel fanciullo, che più del dorere inoltrandofi, pre* 
frper le rcflimenta un cieco , che timorofo di rotn^ 
per la lira ^ fe accojia al fianco , e appoggiatoli 
€ùn t altra mano aUa di lui fpalUj ^difetto della 
-pifta Jàfuvplire attento tudko di quàfaSiiofa^ , 
-vecchia , che fi duole , che a lei voglia levar il po^ 
fio : della folla più vicina , che in punta di piedi , 
talTfite le braccia , toltafi in collo i fanciulli ^fire^^ 
pUa dubbiofa , che per ìii tm ne rejn ^ aUonbè nm 
yecchio fedente dietro il Santo ^ che in piedi và. 
compartendo il denaro cavandolo da un gran fac-^ j 
cOì lo va fomminiflrando al Limofiniere pìetofay 
tutte tendono al medefimo fine delle difpenfate rie* 
che'T^T^ , e delia fovuenuta poyertà • Mà le in- 
trodotte epifi)diche affatto , ed aflrufe , dal prmcipal 
[oggetto dèvianti troppo , inculcate^ bujfonefchej 
epuerili; come che di fanciulle tutte , che fempii^ 
ci , e giocoliere , / atto feria ^grave , ejpietofa ^roiiH 
fono troppo^ e dal prittcipiU fine diftornano j per^. 
chèchehàquì a far^ pcrefempio ^ quella madre y 
che del bambino caduto alla fgra^^jata figlivola^ , 
che con la mano fi ripara, mena una guanciata^ i 
j^lla ridente bambola y che fra le gambe delpa^ 
drc , che fiende un panno , pojìafi in capo una enfia 
éntejìa d oro , ne inuoglia cosi guidamente un'altra. 
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che p ofiaft indojjb una giubba , non ne sà uft ire , fs 
non quanto una ridente vecchiarellal' ajuta, à ri- 
trarne fuor la tejìa y e le mani i Quell* altra pupa 

madre , mentre queììa attende a moftrare ma yefie 

■ ad un rigattiere , che con le cinque dcta di una ma^ 
no^ e tré dell'altra imbrandite , accenna quanta 
darle yogUa i Non poceiido^ il M&lv^tfià, inten« 
fiere ; coriie qoeftì epifodi , lontani ^ fìM 
I principale delle difi>enfate ricchex'^e , e della fb^ 
yenuta povertà , poffino aver loco m quefta (to- 
ria , rapendo , che tucto ciò che s* introduce in 
un quadro , come in un poema, è d'uopo, che 
abbia molto ranorto, col fine, o foggetco prin« 
I cipale , giufto a quello ne infegnaho tanti Uo^ 
I mini grandi, e fra gl'altri il Dolci, dove feri* 
; ve , (a) che in tutto il contenimento dell' ifioria , 
I ijuaU abbracci molte figure ^ft faccia un corpo^ che 
non difiofdi Storne farebbe fe ^àyeffe a dipingere H 
piovere della manna nel deferto , doyrebhtjt fare , 
che tutti gl Ebrei , che in tal co fa fi vanno rappre- 
fentando^ con varie attitudini^ raccogUeffero quello 
cibo celesie y dimoftrando allegrcT^a ì e dejtderio 
grandi/fimo , in giti fa che non parejje , che alcuno fi • 
fiejfe in damo &c. foggiunfe , con penna , vera- 
: mente franca , che quette erano a'^^oni tntte dif 
; parate , à propofìto più di un mercato , e di unghit'^ 
to^ che di una fonia difpenfa'^me y e liheraUti^faU, 
I F rfo- 

U) DialogoMlDolcifoiz;. 
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ipnàtfipetiiiUt ciamSeccidtef eBemercamhrt'^ 

fdte appunto^ &' apptattfi dalla ro:^:^^ plebe ^dijha- 
gono dalla f metà della divota fun'j^one . Io qui hò 
. portato le ragioni , che moffero il Conte Carlo 
a proferire queft' ultime parole , fopra le quali 
non voglio dare il mio giudizio, perlorifpcc- 
to , che debbo , e ad un si gran Pittore, e ad un' 
Iftorico cosi intelligente: ficcome lafcio alla 
Reale Accademia di Parigi . la difefa della fen- 
tcoza , eh' ella diede nelle (uè conferènze , fi> 
pfà il Smi€' Amlrea dello iieflb Domen iehìno , 
e la ragione ancora di ciò , é eh* io non voglio 
entrare in controverfie , nelle quali mi bifo- 
gQarebbe. ocQacr^dire ad Uomini tanto fa- 
pienti, o approvardifectoib un si eradico Più 
core ; e perciò , riimtcendola difefa dell' Acca« 
demia, e non del Malvalla , all'Accademia me- 
defima , non farò altra oflcrvazione , cheque- 
ila^ la quale è, die l' Avverfario ^ nonoorta 
inai le non quelle parole, che lèrvono al (uo in- 
tento, come fi vede, dove Egli traferi ve il teflo, 
della Reale Accademia , folofin dove confiflc 
racciifa y non eitendendoiì poi ai line di eflb, in 
cui viene efpreilo il fondanoenco-^ e la ragione 
della medefìma accufa ; ora per fupplire allo 
lludiato difetto dell' OlTcrvatore , voglio qui 
recare tutto intiero il tefio : V on trouvcà redi-- 
re dans un Tableau du Dominiqmn , de ce qu^en rC" 
prsfenianf le Martyre de Saint ^ndre , ilya m dcs 
koureaux qui s' eftant laiffetomber en tirant unt^ 
-^rde ^d^mc fuiet de rive anx autresquifc moquent 
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de luypar des gefies trop gnofflers : ùarce que certe 
expreffion eflant indigne d'un fuiet fi firieux , aulieii^ 
d'attirer les yeux ^ U t^mpaffion des regardans 
far le Sm^ qtf OH majrtyrife , on tfi éifirak par eei 
a£Hons ridicuks . il faut dm que les expreffions 
des figures particulieres qui ne font que pour ac^ 
compagner la principale foient fìmples^ naturellesj 
& qmayent un rapport hmu^e à U ^tre wifcnn 
$$me de €arps à l' aunrag^ d^ hs MtHs pM ^ 
me les membrcs . 

OfTervo ancora però , che TOppofitore , non 
a quello ftrepito contro quei Signori Accade^ 
mici, ch'egli fi contro il M^Ivafia; quantun*-^ 
que nei ceuQ francefe vi Jftaoo titoli ingiuriofi 
alla virtù del Domenichiao, come geftes trop 
grofter ^expreffion indigne^& a£iions ridiculesAo di 
queftafuacircofpezioae, non. so inveliigarnc 
la caufa , quando non fia il timore di trovare ^ 
come fi Tuoi dire, il facto fuo, onde venendo^ 
5,diciaranoi, con le buone, fi dichiara di non 
yyayer mimo di voler venire in conte fa , con quella. 
^^Miffima ^edottiffima Accademici ^ fapmao per 
•yyaltro quanta fiima^afaeeU diqHtJiogranTit- 
ijfore^c delle fue opere ^ laonde argomentar pojfa 
jyfìcuramente ^non aver efja detto cofa alcuna per 
^offenderlo , mà per ragione di a pvertimento , co/;- 
biforme negli /ludi delle lettere ^ fi notano li maggio^ 
iyrifilofofì, e li più iUuJtri por dottrina , portando^ 
eenfure degl* Uommi granii^ non di quelli , che 
yjfono di ofcuro nome , e dì poco momento , per ren^ 
^ ^iero fiù -^MoHi^U gl' infilzamenti loro . Mi 

V% .per-- 
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ferchè non vale quefta ragione anche pe l 
^jMalvafia? E non fisa forfè peraltro quanti^ 
fifiima fAceiftA ancor e^It diqtiejìogranVimn'^^ 
fite , iaoHde fi po fa fia$rmme Atffh 
^^metnare^ mmttrPcrt^tiimf^cofìiAkmnéper^ 
^Jmd^rlo , mà per ragione di avyeYtimentù f 

Che il Conte Carlo faceiTc ftima grande del 
Doinenichino^fi conofce in più d'un luogo del- 
!4fd(u[it ;e per ànefta:&ioci«di ciò , porttrm* 
ne fole due ben chiare teftiraoniante . Nel pti^ 
mo ferivo della tavola del Rofario, che è in San 
CiovM' in monte « (a) io vò ben poi a^ei^dram^ 
mente e^nebiuiert , ^ete U tum ipraeo in kn mé^ 
io , ehi il éifigào nm puh d^erdre maggiore ag*^ 
giuntatura ^ e corre:!^one y ne il colorito a/pettarL^ 
piàgranfor^i^x infierite y evaghe':^. Mai fi vid- 
éero puttini pili cari y &*amorofi; mai rerginetle 
pik vaghe , c Jpititofe ; iMi Oòn^Hi pià fieri , piU 
gra yi , pià maejiofi . Delta parte poi fupcri6r<^ 
chi potrebbe mai à baHci-ii'Ta ridire } quaL lingua^ 
erudita 5 e faconda , arrifcinarfi alle lodi ì s* entré 
nel Varadifo , e tanto bafla : vivono que* be' ^ge» 
li \ parUno ^ e fe alU yifiA fi erede > àfcoltoM , f 
s'odono . e finalmente edere il tutto rapprefcntato 
con tanta a'n^ioìic , vi v recita , fpirito , efprejjionè ^ e 
ver irà , che n*ebbe à trafecolare , e temere lo ftcffe 
i4lkMV\ efiupime\ ^inindiarlò il medefimo Gm<t 
dé^ebead ogni médé imn paterno nén contrUmir-^ 
gliene U dovute y e meritate lodi. Nel lèccmdo 

efcla- . 

(«} Felfina Vitt. to.z.fo.^ti. 



Digitized by Googl 



fM^nM4Ì^Ua tavola cUSftftf A^cfe : (a) di qtèc^ 

ft'éfìorfiotrei ^ edoHteifcriyere co/e grandi , go^en^ 
done della beata, yifta nella Tatria , ma non he fliU. 
altQ y & elegante \ a defcriyjsre marariglie tali at^ 
ti9 ^^^(ddattato : dirò ben pimunmte , the per 
Tmsjmit jdifjpofi'^ione , d^cómy atfiimdini, cofiu^ 
Wfi , proprietà , efprc/fioni , difegno , e buon colore , 
più non ft cerchi ^ e non fi fperi . Ardirei quafi di 
dire ^ non meno cbg eroicamente ce la dipingeffc-. 
Lk penna n ^^^fj^^h ,.| ^ j ee la defctina il p09§^ 
mll<y drBmmcc ; mai bene Io <fuì la ifcar-r 
ga appunto fanciulla dì tredici anni^ nondum.. 
idonea poenr , & jam matura vidorias , cercare^ 
4i£iQÌli$ facilis coronari , ricevere cm tanàOf 
mfrepide^ U celpa , che dallo JhparefeiO^ 
fina la cmpa/fione ,"e doppo averla tutta erudii 
©mente defcritta , foggiugne : gracchino purt^ 
guanto fanno i malevoli della parte fupexiore , che 
^etia di fotto è così miracolofa ^ che altra che ài 
pewneUediV^radifoiifuel fegno nm era mai per 
giongew Chi fcrive iolo per nnalignità , o noa 
lodalo fe pur loda^per dar credito alle calunie^ 
Ipda freddanaence , e aon ni ai eoa eucofiu cq€ 
U9CQ fCceIG t .CQim fono i fuddetti . 
. ; Si nÀrra , é vef o , che eflcnde «^MsAe al pob^ 
hljee le due famofe ftorie di Sant* Andrca^^, 
l'una di Guido , e T altra de! Doraenichino , v i 
concorrc^fe fra Vallee geou ona veccbiarella»; 

F j con- 
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(a) l^eijma t0m^2^^Q^;i^^ , .. . i ^,,> 



coada , rdafle in ifmanie di tóUìpiVSone pe^-t 
Santo, cmi cradelmente flagellato da'niani« 

goldi; dalla qua! cofa fi dice , che Annibale 
imparaffe a conoicere qual de* due quadri foffe 
il migliore , ma tutto quello racconto mofirac 
di non crédere il Malvafia , portando iti^atce* 
ftazionedel Tuo penfiero , alcune righe diunar 
lettera fcrittagli dall* Algardi , in cui afferiflc 
quelto gran VÌrmofo , (a) che le chiachiarc delU 
'i^^cÌHd ythc dicimo che dk^e mAimikak ^ cheaye^ 
y a imparato da lei a giudicarne ^ fono fandélHk^i 
fcno inven'^oni . A quefta cofa s'oppone coi\. 
tutta la forza delle fue ragioni , 1* Ofservatore , 
pretendendo di guadagnar molto per l'onore 
del Domenichino , (e gli riefee di provare , che 
infallibilmente fu vera V iftoria di qaella vèc^* 
chia , e giugnc fino a dubitare della fincerità 
della lettera, moftrando di credere capace il 
Malvalla di s^ì maliziofa invenzione, il quale 
non aveva , come ho dimoftrato , aftìo contro^ ' 
il Domenichino, mà ciò che fcriflfe, lo fece mot 
; foda una naturale franchezza di voler fcrivere 
il vero . £cbe guadagno avrebbe £itto il Con- 
te Carlo in favore &l Reni , ancorché con 
quelià lettera aveff^e potuto kr credere una 
fandonia le chiachiarc della vecchia ? vera- 
mente un SI fondato giudizio era certo da te- 
merfì di molto per la gloria di Guido $ e fe An^ 
nibalc non aveva ajcrainbrma, per gitignere i' 

de- 
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decidere de i dae quadri di Sanf Akid'rea, certo 

potea fallare di molto la ftrada ; imperocché 
non era tenuta la ftoria di Cuido a produrre il 
jDcdefiino effètto » che quella del Domenichi- 
no, ftante ladiverfità del foggetto* Ottima^ 
moire fpiega quefta ra^one il Malvafia , ed Io 
voglio portarne tutto il racconto, acciocché 
vedendo ch'Egli ben conofccva il poco valore 
di un giudizio si debole , fi coaofca, eh' ei non 
aveva alcuna neceflitd di trovar invenzioni per 
negarlo : 'Seco il rcfto: (a) jtiincrpoMper au^ 
tentica di maggior efprejjìonc nella flagellazione il 
teflimonio fciapito di una recchiarella , chcaccaV'^ 
fa anch' ejfa cogt altri à y edere quefie due Horit^ , 
mirando prima quella di Cuido , e tnoftrando ai 
un puttelloy che feco ella area , una Donna i'pi hiL^ 
un angolo effi^Jata ^con un fanciullo , lodò quella , 
e quefio di un' ecce/lira hellexX^', rivolt aft poi 
quella del Mcnichino , intenerita , e compunta , 
minci^ a gridare della crudeltà de' manigoldi ^ t^* 
poco meno ^ che a piangere ; chiaro fegno , dictano^ 
che ne reflò anche commojfa^ il che non le ayenne in 
quella di Cuido: al che ioggiugnc che aurebbt^ 
ti^ofio j checiafcuna in fuo genere confùguì il fuo 
i^mo^ e mojje l'affetto come dovea. Se quella del* 
Zampieri efprime atti di crudeltà^ confeguentemen--' 
te in Ufi feljo timido , e pietofo , doveva benpromuo^ 
'pere fenfi di compajjione ; mà fe quella del Bfui non^, 
mofira cbegeftimanfueti , e fiaceyoU^ majfime in 

F 4 ri- 
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figMìio d S àlito , in addrare U defideratd Cróce y 
tmdorevamuoyerecbejiufor^ , fe non contento , 
i meritare in ^gfU figura cast ben fatta quel titolo di, 
belle^^a ^€ht non fu perh dalla dònna aUrikuitad 
quelle delMenichino . Ora veda V.S. il gran gua- 
dagno , che fi a favor del Zarapieri , V Autore 
delle Ofliervaziofii » con tutù ifuoi teflimom; 
Ib in <^CH joìodo ancorché vera foife i^ilioria 
della vecchia , niua pregiudwio.ilerifultarcbr 

be per Guido. 

- (a) S& fi ^cc-p^a f che nel lavoro di San Carlo il 
Smtuu aurehbf pagato il zampieri in quello di 
\^Sant* Andrea dilla ralle , ceno é che quefia 

y^èuna vanità y c perciò ammiro il giudiziodel 
Conte Carlo , vedendo , eh* Ei non fi fece autgt- 
' ' jedtun deitosimaUondato. 

Sopra rultimc accafe , noq sé per veri ti cofii 
iire , perchè l'Ofiervatore n6 vorrebbe fentire 
difetto alcuno nell'animo di molti bravi Pitto- 
ri, qu^li che l'Autore, che ne kriCCt fotte tenu- 

. toa.fare ia(^i lor vita il panegirico di un 
Santo . Mi lueraviglio pero , come egli che 
vuol farla da tanto fofi(Uco , non fia ftato un 
poco più ritenuto, nello fcrivere tante ingiurie 
contro il AVlalvafia ,che pure non pubblicò cer- 
ti di£e;tti enornai , che à molti Arce^i ac t ribuj 

' y,quella benedetta penna aretina , che recò tanto 
^yonore , e decoro alla Tittura , & al fuo genti lijjì- 

^jtto pa^& i e noa Q, vede y che lo fteiTp Ma 1 v afia 

non 
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wtòn fapòi capirla, qual* otn^fimiVa dtrmal del 

Zampieri , poiché doppo averlo lodato di h'M^ 
ui coftumi , feri ve ? (a) come duìicjue così doppio 
così fùfpMofo ymdigno , & myidiofe y divulgarlo 
pmfempre , fin che rijfero tanti brai^i Vktori , e 
quel ch't più y degni di fede , & Uomini da bene ? Io 
jìupifco alle volte dentro di me , e mi confondo : Ec 
iadi doppo moki maixcameati y e colpe aceri* 
buicc à quel graa Pittore da altri ^ foggiugM 
(b) Utrcdo fmnameMU per f alfe , e cnlmmiopL.* , 



ice ben chiaramente, ch'Egli narrava beasi 
quello udiva dire di queiloLÌomo ÌQ£ì|;ueda^ 
tanti Pittori , die l'avean coacfciuticT mi che 
pero egli non prctcridcà d'itìcrmatla per vero; 
anzi fcorgefi nelle fuùdecte parole , cheaouac 
credeva la maggior parte. 
. Se pare aljùcfeervatore una cola piii che ma- 
fimok ) e quaii che impoffibile , che la gelofia , 
che può avere un Uomo grande , per un* altro 
della fua riga , lo renda capace di uicire alle 
volte contro quegli , io qualche motto pupgea- 
te, a iDc non pare } in»erocché un Pittore per 
UofDO dabbene , che lia , non può cosi ieinpre 
fignoreggiare fe ftefso , che non trabocchi alle 
volte in qualche licenziofa callunia : cerco, che 
ciò non intravenne ad un Luigi Gonzaga , a4^ 
Un Bonardinoda Siena , ed a tant' altri fimili'; 
vùdi btTogiiaconfiderare , che quefte anime bc^ 




di dover morire . Da ciò fi coiio- 




5^ ..... 

ftcdette , ponevanoogni loro ftiidio nel trionfo 
delle propie paflioni , la dove tanti Pittori, 
con tenta ne OH , pur troppo, di una mediocre 
bontà, (pendono la maggior parte della vita, 
nella traccia di quella perfezione , che fole ri- 
guarda la lor Arte ; Io dunque fu la debolezza 
del l'ulti me accufc , non dirò altro , foggiugne- 
xà bensì , che in quanto a ciòch'ella m* accen^ 
na nel ultima fua, VS^ crede quello che é , cre- 
dendo che le lettere delP A vverferio non fieno 
ftatefcrittc neiranno 1679. come egli fingti^ , 
mà folo poco prima del te mpo nel qualeìuro-, 
noftampate j ed Io pofTo afficurarla , che quc- 
fta é verità , perché mefi fono mi fu detto eifere 
cosijda un gran Perfonaggio a lei ben cognito, 
oltre di che mi è (tato fcritto da Roma , che le 
notizie della lettera di Rafiàello , che poiTiedc 
in Venezia il Signor Baróne Ottavio Taiiis , 
non le ebbe I'0(fervarore , che del t69(S. quan«* 
tunque la lettera dove egli ne parla, nioftri , 
d'eflereftata IcrittanelP 1679» Quello, che Io 
volentieri faprei fi e, per qual cagione T A wer- 
fario abbia finto così ,non parendomi , ch'egli 
polfa ritrarne, che dì(vantaggio -, perche non 
Iblo ciò facendo egli s' è privato del vantaggio 
di poter più addur per iicufa la brevità del 
ferapo , all'ora che foiTero le (oc ofservazioni 
riconofciute per non confiderate d fufficienza 
mà anche ha dimolhato di non avere avuto 
animo di efporrc le fue cenfure allefiampe, 

«quando viveva T Aurore della Felfina , dalla di 
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caipeipna, g^ufhunenfie intani » avrebbe certa 
ricevuto poco piacere ; mi mi accorgo di 

averla foverchiamente anDojaia ^ e perciò 
pronuiaente mi foccofcrivo • 




LETTERA SESTAi 

ED ULTIMA- 



ranza di ricevere ih ki^rirpofta aU'ulf ima mia, 

mi è fiata fignificata daJSignor Angelo Michel 
Gavazzoni, la grata nuova del di lei ritorno in 
Ciccà,accon)pagE)acacU un fuocortcre faluto; 
ireramente refto boM obWigato, al fuddetco 
min cari (limo Amt^, cInt dimoftrando in 
ogn'occaffone , una benigna corriTpondenza 
alla inalterabile amicizia , che gli p|-ofefro ; hi 
con tutta folccitudinc , portatomi un cosi liceo 
awifo. Non mancherò dimani colmedefimo 
Signor Cavazzoni (giacche qucfta fera non vo- 
glio importunarla ) di venire a vederla , e a ri- 
verirla 5 fecondo l obbligo , che me ne corro • 

In «Ulto £Ua legga l'ultima ^ che k ferivo foprà 



Adolt' lUnfìre Signore. 
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lé ófliirvazioni .e s' apparecchi a dirmene libc« 

fimciite i fiioi ienrimeiiitì . 

- XSItifii il^jartìcolàf c tJi tòdovibó , per quello 

riguarda la tavola di San Gregorio del Gacf* 
Cino, Io mi fottofcrivo più die voleatieri al 

Krcre dell' OiTcr vacete , e la medefinaa ritleP* 
tie /ch'edi hi &tto » ancor Io 1* avevo nota- 
ta , pnitìa di vedere raflferv^zióni , nel inargi^ 
ne della mia Fclfina ; per quefto però non mi 
dò naica a credere ^ che preceadellb il Conce 
Cairlp, che il Quercino fofle più eccellente Pit- 
tòreicH Lodovico, perch'Et fàpeva beniffiind 
quanto a quefto gran Klaeftro era quegli infe- 
riore , e fe fcriffc iz) infelice Lodovico ivi projjì^ 
ano colf HO belli/fimo San Giorgio , intefe Iblaineiìv 
tt di dirlo per la forta del chiarofcuro, che vca - 
ntiìtat^ iielia tavola de I Quercino é mirabile ; 

hià nulladimeno confefiò , che ne à me purè 
piacque mai, quefta erpreffioae croppo iperbo-^ 
lica , perchè i ben confiderare cuctc le finezze 
liell' Atte , nell'agduftatezta di un corretto 
contorno , nella tìobiltd di an* iftoriar grave , 
t macftofo , e nella vivezza di una rapprcfenta- 
ziorìeefpreffiva , non può competere certo la 
tavola del Barbieri, con quella del Garracci i 
3,Il dtrdoi, che àpprcfjo l\ iiHtoY della Feifina^ , 
^^B^jfmhira un'Uomo d iniun valore ^ è una__. 
delle folite tavole 5 che quanto (ia falfa, pre- 
tcnt^o di aver dimoitraco abbaitaaza . Qht 

<a) FclfittaTitt.TQ.ufbl.}6^^ • ' . 

* 

J by Google 



5>4 . 

opinione ingaoiuia 6 mai qaelU écW Awer&* 

rio fopra di ciò /e non s' accorge , che il tcfto 
niedefimo , ch'egli porta per provare i' antece- 
dente accufa , abbatte una sì eroneaiiXMO^i. 
nazione? ecco il tetto del Malvafià , portato 
dalPAvverfarioafog. loo- (à) Lodorico aggiun- 
fe alle più lodate maniere di tutti gl andati Mae- 
ftri , ciocche in epe per ulti ma compimento dei lor 
dipinti miracoli^ po$è br amorfi j la giujìexxfi ^ 
B^ffaelhj il colorito del Coreggia^ il fondméntù 
del Buonaroti , e U tmtrexx^ ^ i^iano . Ora qui 
contìdcrificon chi mette l'Autore Ratìfaello^Io 
mette fra' primi Maeftri del Mondo, anzigli 
dà il primo loco fri quelli, e gl'attribuifce l ag- 
giuftatezza dei difegno, parte, ch'efièndoU 
principale della Pittura, dà con giuftizia il pri- 
mo loco fra gl' Uomini grandi, a chi più di tut- 
ti la poflicde ; mà lopra queiio particolare 
par iuperfluo il parlar di vantaggio. 

Atlega in quello loco , l'Oflcrvatore dfic te- ' 
{li della Felfina , con cui pretende di dimollra- 
^,re che l'Autore vokile ayrilire lo Jìejjo lodo- 
bruttamente 9 e perche ciarcunodiquefti 
feih lontano uno dall' altro, non può provar 
qiiefta co fa , li inette vicini ; anzi fa precedere 
a bello ftudio il fecondo al primo ; imperocché 
quello, eh* Egli e(poneprimiero,èacart.577.c 
VaUro, che a quello aggiugnc, è a fog.jj^^. Co^ 
liéfco in ciò fcjiìpre più la ragione ^per là ^ua- 
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fenon'portail numero delle pagine , dove fono- 
notate le parole, ch'egli craferive, e sòcho* 
V5, m* intaide . Scrive dunque il Conte Car-* 

! lo , (a) che Lodovico non potendo ottrnere nellt^ 
Chiefe le chiede tavole , nelle lat errali- delle fiej]e 
Cécile f c ueiU opf^o/ie y o vicine à quelle y facea 
entrarvi , o caf^rvi vi$alcbe dipintole non in altrd 
maniera , à frefcùoltneno , e come dijji in dono^ 
quando anche piccola ricognii^one fe gli '^^cgaffe , 
come avvenne nella Chiefa ^c. Efaiuiniamo iti- 
tanto queiie parole , e conUderiamo , che gran 
CO& di male contengono ipai per Lodovico 
me pare che nó vi fia pregiudizio alcuno,per la 
gloria di un si grand' Uomo, anzi fcnibrami, 
che il Malvafia lo faccia in erte conofcere difìii- 
tcrefTato , e che folooperalTe per l'onore , cer- 
cando ( col mettere a tronte de* più bei quadri 
che allora ufciflcro alle publiclic lodi le .file 
belle fatiche) di farfi conofcere , ftimolato da 
una vi r cuofa ambizione , (uperiorei ,com* era j 
.ad ogn- altro. Paifian)' ora al fecondo tefto, 
ch'é primo deirai tro quattordici pagine , per 
ofTèrvare ancor quello come iìX . Parlando 
TAutore delle due tavole , che fece Aanibalc 
.giovan^cco, per le Chiefe di Saxi Nicolò, odi 
San Gregorio , aflèrifce ch'trmo quefle fiate pri- 
ma propojìe a ùdovico , mi perchè a troppo inde- 
gno prf:^^ , per ciò da lui lafciate al Cugino , non 
tanto per far animo ^ e darquejio jfQco d* utile al 

GiO' 
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CiovanÉ ^ eht à ^ud coflo ri fi efiUra , e fregar 
guanto perchè ujccndo dalla loro jlan*:^a^ nonan^ 
dajjero acadgrCMcb' sfje ^come l'altre nel cofieor* 
nnteVrocaccinù , toccafferoalFanfand ^aDim^ 
gi , al Tajjarctto , promettendo perciò egli a ipom 
dreni di quelle cgni ajfijlmxa , e ritocco . Che avel- 
fe Lodovico premura , cne le occafioni di ope- 
rare , che gli capitavauo , noni andaflero à ca- 
iferenelIeinaniile'>fuoi emoli, e che per ciò le 
Àcefle ottenere a'Gugini , o ad altri fnoi diice* 
poli ; parmi cofa molto ben credibile, eflendo 
quella una gelolìa naturale in tutti i Maettri, 
ciie canto é più foporrabile, quanto più rieice 
in rancaggiodi qualche anaorevoiedifcepolo , 
o Amico: ma per dirla quelle fono accufe si de- 
boli, che non meritano maggior Ipcfa d'in- 
<hioftro , e per ciò proiuameiue pafto a quello 
riguardaCiuido ; e per cominciare , Io tornoi 
dire , che l' Oppofirore mólte volte s* inganna , 
come nella feguciite oflervazione , non effendo 
vero in niun modo , che il Malvafia fàccia Gui- 
do iuperatodalGefS , il che fi conofcc nel te*- 
fioilieifo , che trafcrive I' Avversario per affip- 
fDark> . Scrifle l'Autore , che il Ceffi (z) faceyA 
allora quadri , che y tramente alla maniera di Cui^ 
io ftrunamente accolìavanjì ^ cche fenon mùfira" 
yano mai qud gran jondamcnto ^ efapcre, the in 
quei del B^eni cJjeryAyafi ^ lo fuperétrpom qua fi in 
una certa ma^ior jrMcbe\:^ay epafiofnà , che in 

quell* 

' iaj felfinnVitt.tQ.x.Jo^jl^^ 
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ni ojjervavafi^c mi [sLppi^ dire chi in cìfc vctiga 
preferitoall'alcrp , il Geflì a Guido, ò Guido 
al Ceffi $ epoicdafideri) che l'Aacore ne! (or;* 
giugnere, che lo fitpsrayano quafi in un i ccrti-^ 
maggiore franche'^^a , epajhjfità^ lafcia anche, 
Coaqaci^afijio. qaeito genere a Guido il iuo 
loco. Diobeaedecto a che termine uno giù- 
gne, quando simpegna, con poco fondamen- 
- to , a cenfurare un' Autore ! 

Che nella Felfina croviii efpreflb , che foffe il 
i,Ge(fi fuperiore al Domeaichittù^ ed allo fiejfù 
^^j6itUUÌe% non i cofa da credere, t&fólk^ 
vero, non avrebbe lafciato TOflervatore di 
portarne le parole, e per ciò altro non fog^ 
giungo. 

La copia famofa della Calandra di Guido , 
fatta dal Torre , hi tanto credito , qurin Bolo- 
gna, che batta per prova di ciò che ne fcriflc 1 - 
Autore;ficcorae hà tanta fama lo fteffo Torre, 
ch'cfufficiente àfar conoTcerevana la poca 
ftima,che ne fà i' Avverfario, fpiegadofi in quei* . 
*,,ita goifa^: per me eredo cbeil Torre fofie uh ca^ 
^ytivo copiatore , aggiugnendovi quella recon- 
3,dita erud izione , che quando fi copiano le cofe de 
^grandi Uomini , non fi fà ne pià franco , ne pià 
^téfteno yOgraT^iofo.imi s'miia^e h i^^fa imif^ 
9,1» 4miù ipià bella quanto è più fimile • Secondo 
pwaa^r^yjKiaioQCdeU'Ac^i^ una copia 
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che fofle jrfft betti dell' Origiailf-iriiMFtbbeite. 
gna di biafimo, ed il copiatore meritarebb^ 

d'cffere per ciò tenuto un cattivo Pittore. Quc* 
fta certo e una fentenza degna d'efTere regi** 
ftrata nell'arene del fiume deiroblio. Quando 
il Bellori ^ e il Baldinucci , fcriflera c^i , di 
Agoftino Carracci , (a) migliorava ^li certa^ 
mente { opere altrui^ nel difegnarle a propofito 
(b)l' opere pÌH bdle del ^ertmefe^edel Teat^ir^ ,e 
^jueile tmo del Coreggia ^ le dMifmH > 0^ 
gliqrate , che peggiorate , a cagiem M fuo e^rr0^ 
tifjimo difcgnare ; vituperarono , fecondo il lea-t 
timentodcirAvvcrfarioquefto gran Maeftro , 
come catcivo copiatore, mentre nou doveva, 
qnaiitiiaquccoiiofixflèdi olTerc abile a fiifto, 

migliorare l'opere , che difegnava, efl'endoche 
,,devefi imitar folaniente , giacché la €ofa imi^ 
jjtata tanto è più bella , quanto è ùiù fimile'^c pure 
appreOodi catti qaeUi-, cbe wa^aà che coTa à 
dileguare , quelto migliorameiitx» dell' opex4 
altrui , fa una buona parte della gloria di Ago- 
ftino Carracci : mi l'Autore delle ofTerva^ioni 
cosi l'intende, cbei' lià a fare? è raro però^ 
<he nel caio ^ per cai mi foadildQgato ad ab# 
batcetelVipRiionefua, vi è differenza, impe- 
rcKJché Flaminio non era cosi capace di mi- 
gliorare lopex^ di Guido,. come era più che 
, abi le Agoftino a correggere quelle di Paolo, 
4el Tiiuoretco, e delGofcggio ; e iib io qiwidie 

(a>.^e//ori/«x xo. (b> iìfera pefiumfoU ^u 
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Icgg ler coTa potè fiir lo il Torre , non mitra pef 

qucfto prerende il Malvafìa, ch*ei Ha miglior 
niaeftro de! Reni ; perche è ben diferente il co- 
piare, e l'aggiugnere qualche piccola perfe- 
zione all'opera copiata , dall'operaie di pro^ 
pia inren^ione • 

^^Noìì ftegue gii l' tutore abiafmar Guido di 
^^troppa vaghe's^'Ji^a di colori ^perchè nonl'hàmai 
biaumato, e fé bendice^cheCa) t/e/Ai yi^be^r 

troppo forfè fà ragù, quel forfcy toglie ratta 
nt foma quel troppo , e cosi refta ih Guido una 
vaghezza , che folo ftà bene ; tanche da confi- 
dcrare, che cosi fcrifle l'Autore, facendo con- 
trapoftodella maniera di Guido, a quella del 
Cuercino^ che (b) étUafierex^a moHroffi fe^^ua>^ 
ce ; // di cui tingere //i una caricatura , che oltre" 
pafsò il naturale , e quanto i MaeHripafJati tenne^ 
ro mortificati i colori j perchè non difcordafteru ) /i 
dilettò e^lidi rinfÒTTiarii ^perchè e forbit afferò ; 
$ì moderandone però con giudizio t ardire , de ne 
refe anche gradito teccejfo ; iiCchè il dire, chea 
fronte di un sì fiero tingere, Guido ya- 
^c'^a ^troppo forfè fù rago ^ e come fclìdicet 
Vi ) che un'uomo di giufta, e ben proporziona* 
ta corporatura , foffe quafì piccoio; in parago^ 
ne di un* altro di troppo ecccffiva grandezza, e 
perciò, torno a dirlo, refta femprc in Guido 
Una vaghezza , che foio ftà bene . 

Tatto cidcfae riguarda la nacuni altiera di 

G 1 Cui- 

(a) Fclf.Vit.T.z. fe.s^o^ (b) T-f Aua./o. j 



Guido*, per cai bene inforiintto del fuo talento 

portava il propio merito con fafto; lo trovo 
confermato dal Baldiniicci , il che potendo 
ferviredidifeia al Conte Malvada, mi coglie 
la pena di cercar ^kro<. Aveva ben però que- 
llo di buon Guido , che c^uel poco ci alterig* 
•già , che in altri farebbe infoportabile , in lui 
era foftribile, perche fiiperata da un inerito, 
^hc ulcendo de i confini aeil'ordinario , fi tra& 
fiHidea negr.ecceffi . 

Che per qualche difgufto ricevuto, procu« 
rafTe il Reni ( fecondo ciò che ne fcriflè il Mal- 
vafia ) di togliere a Lodovico qualche lavoro , 
ceco il Baldinucci , che lo aflferifce in tal guifa: 
Xa) la qual fua parten'i^a fù dipoià Lodovko di wm 
poco pregiudi'^io , a cagione delle molf opere , che 
furono al pennello di Guido raccomandate , le qna^ 
li farebbono toccate al Carracci , al che per dire il 
yero , cooperò non poco lo fiejfo Guido , procurando 
fon bel imd^ di quelle tirare à si ; dal che fi può 
argonenrare, che Lodovico diventaflè a lui 
poco amorevole , e che perciò trovafTe che di- 
re (come idolc intra venire inqucfte gare ) nel 
lavoro della truna di S. Dotnemco, il che fapu^ 
to da Guidoruon é gran cofa , che per far ai(m 
pecroal Carracci, riverifce in prefenzadi moi- 
ri fiioi ^co!ari (che anch' eflfi con altre ^^nti 
coacorièro àielia fcuola di Guido , per ammi* 
rare la gran uvola dell' AiTunzione di Maria 

Ver. 

U) Ojl^^rafoJtumafog.^i9% , " 
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Vergine , ch'egli aveva dipinto per la Città di 
Genova ) Dionigi Calva rt ta)fier fuo primo^ 
io maeflro , dd qtialc àiffc , che ricónofceya^ ^ 

é^uanto fapeva . 

L'ellère Guido accoftiiinato a reggere , come 
ftmel*Autor'fireiiciao,(b) fongrm fattiglieli 
^ i t fot fa qualche anoganta U ripHta':^ion di 
fafleffo^ potete bcniffimo forlo rifpódcre al Pó- 
tehce , (c) che fe fi fofjc dijÌYÌbuitii V oper albione a 
gt altri V ae fani ^ ancora farla jinit a ^ ma non farla 
pài fiata di Guido ; con k quali parole , vanto(£i 
eerto di eflé^ (bperiore ad ogn'altro , mi coti 
quefto vantaggio, eh' egli in verità fapeva bea 
quel , che diceva, perche in fatti (lava co^i \ lic- 
come diflTe anche il vero ( J) à quei Vadri Capue^ 
eHU i Itegli cbiefaro , cbifojjipiH valent fiomo « 0 
t^U i 6 iftìmHino ) qiiando ri fpoTe bro fkhito , 
io Tadri ^eyene renderei le ragioni ^fecondo V .>/r- 
te, mànon le intenderete ^ cheterò vi balleranno 
tfttefi^trèfacilijfxmé ; prima che le mh 'Pittare. ^ fi 
tf^MoM pià delle fue , fectmdariamtmt , P^bè, 
egli pefca le mie idee , e cerca U mh fare , cde inai 
iuihò feguito. , am^ipiu fcmpre mi fcoflo dal fuo 5 e 
finalmente^ perchè tutti gli altri nlla mia maniera^ 
Won allafua fi appigliano » La qual rifpoila fu da 
l&i tòftoconoiciuca per troppo franca; onde 
partiti poi y che furono quei Vadri , ho pur parlata 

1.* " ' " " ■ 

- <a) Hlfina To^ x^fogi a8. . 
rt^) opetapg^maf^.ii^. 
^ felfmaTit.tQ,z.f,i^. (d) To.z.fo^j* 



I 



ahoviffe^ tnàaduna lUmanda fpropofitdttt\ ri fi 
yicbmic una rifpoHa impertinente . Parlava cer- 
co con franchezza Guido, e può fervirne di 
una piccola teftimonianza , una lettera fua^ 
fcritta da Reina ad un Cavaliere fiolognefe , U 
19. Agoftoi<Ji7. che originale, con molte al- 
tre à\ eccellenti Pittori ,come una gioja , pref- 
fo di me conferve ; imperocché parlando in 
erta di un* opera, che à frefco doveva dipi* 
gnere in San Pietro, dice con la fua folica liber» 
ta , Io non voglio , che nifìuno entri nel mio ponte , 
fio. chift -voglia , ne anche li Cardinali , e così tutti 
della Congregasùone fi fono contentati . 

Le gravi , e icrie occupazioni dell* Oflerva-» 
tore , non gl'an forfè concednto tempò baftan* 
te , per erudirfi nelle cognizioni della Pittura > 
e per quello non mi meraviglio, fe à lai pare di 
£irciconoicereunacótradizione nella Feliina, 
,,con le fegaenti parole : ma fe è >ero , che il 
^yGuercino cercaffe le idee , & il fare di Guido ; per* 
y^chè poi ferire l\Autorein compara':i^ione deli uno ^ 
„c l altro , che il Quercino ebbe un fare a quello di 
^yCuido contrario , & oppoHoper ta fierez^ » dove 
fjGuido per la yafhn^'s^a troppo forfè fù vago i Se 
fu 1 principio Clelia fua vita fcrifle^ il Conte 
Carlo, che il Guercino ebbe un fare a quello di 
Guido contTiar io y& oppofto ^ in tele della prim^ 
maniera ; mà quando dirte Guido, che il Guer* 
cino pefcaya le fue idee , e che-eercara ilfuo fare-^ 
zV ora il Gue* cino lavorava nella feconda ma- 
ltiera , tutu coauaria alla prima ; mà queJjta 
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prima, cqucfta feconda inanicra, note ad oij.ii 
minimo Dilectantc, non sò come, foaoiìfugi- 
tejdalla cognizione del!' Avverfario . 

^ySeemtrùilbuùHcofiHme^ e la conyenieirs^a ^ 
defiderava Guido di dipignere d'avanti il Pon- 
tefice col capello in capo , incontrò qiiefta for- 
tuna il fuo inerito di ottenerne , per comando 
diSuaSantiti, Tiiitento, perloche fafto'bdi 
un tal favore , foggiunfe , (a> che non andarebbe 
giammai à fervir Corone^perchè non vorrebbe jiar 
f coperto alla prefen':^a loro . Che quefto poi voler 
fìar coperto derivallc Uall'akcriggia iua, e non 
dall'ufo , ch'egli aveva di dipignere fenopre iti 
tal guifo. Io non lo credo ; mà pure fiane 6 
quefto, o quella cagione, lo trovo coiifcrma- 
to dal Baldinucci afog.^si. ledi cui parole, 
encndofìfniliflìnie a quelle delMalvafìa^ tra- 
lafcio I fìccome anche tutto ciò che riguarda i 
difetti cagionati in unsi gran Pittore , dal già- 
co, pcreffere pure dall'ifteflò diligente Acca- 
demico fi ren tino confirnuco, il quale, come 
gran letterato , fapeva al pari deirAccufetorc, 
^ychc fe la fìmilitudine del volto ^ cofiringc ilVit" 
^ytorCy a rapprefcntare qualche ?ieOy fi dcvcfoLi-* 
^^mente accennare y^non ingrandire ^ ne far mag-* 
^iorCn 

^Ho fatto lo la mia parte , faccia amh* ella la^ 
^Jua , e le^a , che la materia fempre piti le anderà 
^crefcendo fatto occhi fcn'j^a termina» Poneva 

i'Ac- *' 

(a) FelfinaTitt. 
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Accufatore (mi vàglio delle fac p^vàicyóffirè 
jypià moderato ne ibiafimi 9 eftoHewété tanto di 

^Ipropiiiogiuiii'T^io ^ col voler torre al Malvafia . 

j^l'(> or. d Ktorico i.itelligente ^ pungendo trop- 
^^^a acutamente^ fen^a riguardo , la fama di un* 
AtJtorc co>j bénemerito della noftr* Afte, ^ 
ionrenerfi meglio incjuei tcrnfiifii ch'egli ac- 
ccnr.a nel fine della lettera al Lettore , dorè 
^^prega altri di avvertirlo, con quell amorofo 
^fontegno , che della umana civile focietà , non^». 
yjmtno i il pià fort^ irincoh yibi Ufià ti^^Uttde^ 
^{polc ornamento . 

Lccojiii giiiiuo al fine della feda lettefà, ^ 
per ciò a.iche al fine di tutto quello riguarda 
fa òifcla del Conte Malvafia i imperocché, noa 
tràttando lafctcitna utrìrba delr Awerf^rio i 
che del Boccalajo urbinate (di cui hò abbaftanza 
parlato nella feconda lettera ) e del non avere 
Ratiaello lavoraci vali , c piatti ^ nella qual co- 
ia Io fono del Tuo parere , non ttdvandb in ciò 
difcorde tic pure il Malvafià ; ftie laf^aiTo ftfii 
2a dir altro: (oggiiignero benci finalmente-> 
coli* Autor della Felfina ( presago certo di 
quanto doveva eifere fcricto/cónti-o di lui )) 
che veramente (k) um inai armà i la Penna i la 

di luì punta tal volta , fenon trapaffa lerifcett^! 
tr affigge U riputaxjone della flejj'a vita pià cara^ , 
. iheperò dal fuo pungente Jtìle , temettero con ror 
^one kpii yalorofe fpaie ^*e nm f stinte defira^ 

aph 

(a) tclfmaTìtt. tQ, i.faLt}^* ^- - ^ > 
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a foftmere lo Scettro ufata , a yendtearli dalle iW 
giuriofcmtc diunofmttore non fù valevole^ e 
per tìnc riverendola al folito, umilraeatemi 
io(tofcrivo col più profondo del cuore • 
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Vidtt T), Trartcifcuf Aloyftut Barelli Cler^ Regul, Cong» 
S, Fault t & in Metrop. Bonon, Paniti prò Eminenti f-- 
fimo , é* Reverendijjtmo Domino D, CardtaaUJaco* 

J>tf mandato Reviremdipmi P, Jnquifitorh M^mniét^ 
ferlegi bune librum , fui Titulus eft . Lettere Fami- 
liari fcritte ad un Amico in difefailel Conte Car- 
lo GefareMalvafiada Gio: Pietro Cavazzoni Za- 

notti, ^ nibil meo ohfervarepotui ^ quod Catbolicét 
fideifVelbonifmoribuìadvertetur» Opporfunh efe^ 

nimrationihuf j <ir frudithnibuf defendit , ^ nott» 
effendi t ; Ideo inorimi pojje fmfe§> . Die 1 1 • Mar» 
iti lyo^, 

D.Jofepb M^ria CMtciui C ÌLaeS. 0/« Revifor. 
Stante fupradi^ cenfura ^ % 
ImpriiBatur# 
tuHiefonymut MariaVifcardi Sac^Tbe^U aeBro9Ì/f^ 
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